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Il libro




Eric Trask è tornato a Shaw’s Crossing sette anni dopo essere stato costretto ad andarsene. Ora è nella cittadina che lo ha sempre detestato, insieme ai suoi fratelli, per il funerale del padre adottivo. Qui incontra nuovamente Demi e rivedendola capisce che lei è ancora mortalmente arrabbiata con lui… e più sexy che mai. Sette anni prima la loro bollente avventura aveva fatto deragliare la sua vita, ma alla fine lei è riuscita a realizzare il sogno di aprire un suo ristorante. Tuttavia il tempo trascorso non ha indebolito l’attrazione magnetica che prova per l’eccitante ex marine. Demi cerca di resistere, ma il desiderio divorante che li tiene vicini è troppo forte. Intanto un male antico si cela ancora tra le ombre di Shaw’s Crossing e proprio l’arrivo di Eric sembra averlo risvegliato…





L’autrice




Appassionata di storia del Rinascimento, Shannon McKenna inizia a scrivere il suo primo romance durante un impiego temporaneo a Manhattan, dove insegue una carriera da cantante. Subito capisce che quella è l’occasione per lei di svoltare, scoprendo una passione fino ad allora mai immaginata nella sua vita. Col trasferimento in Italia avvenuto per amore, il legame con la scrittura si è ulteriormente intensificato ed è qui che oggi Shannon, circondata dagli affetti più cari, compone le sue storie.





Shannon McKenna

In ogni attimo




Traduzione di Giuliano Acunzoli




[image: Mondadori]





IN OGNI ATTIMO





1




Eric Trask guardò la bara di Otis coperta di fiori. Stringeva tanto i denti da sentirli quasi scricchiolare.

Per nulla al mondo avrebbe mancato di essere presente al funerale del suo padre adottivo, ma non poteva fare a meno di pensare che si trattava di un doloroso teatrino per gli astanti. Il suo vecchio se n’era andato. Non riusciva ad accettarlo e a nessuno interessava la sua presenza, con la sola eccezione dei suoi fratelli Mace e Anton in piedi accanto a lui.

Tutti e tre detestavano i funerali per gli stessi, identici motivi. E tuttavia eccoli lì, spalla contro spalla, l’espressione cupa e concentrata come si conveniva ai figli del Profeta, oltre che a quelli di Otis Trask. L’unica cosa che quei due avevano in comune era un pesante, tetro stoicismo.

Nonostante il vento gelido, una folla si era riunita al cimitero per assistere alle esequie. Non c’era da sorprendersi, visto che Otis era stato il capo della polizia di Shaw’s Crossing per tanti anni e tutti lo rispettavano. Molti dei presenti approfittavano dell’occasione per studiarli di nascosto, cosa che i tre fratelli Trask ignoravano di buon grado. L’unica persona da cui Eric voleva essere osservato era Demi Vaughan, ma la ragazza sembrava non fare caso a lui.

Non si aspettava di trovarla ancora a Shaw’s Crossing. Credeva che se ne fosse andata, mettendo tutta la distanza possibile tra lei e quella carogna di suo padre. E invece no, era lì, davanti a lui. Senza dargli il tempo di prepararsi. Neppure un attimo per farsi forza.

Guardare Demi gli stringeva il cuore, una pena molto diversa da quella che provava di fronte alla bara di Otis. E questo lo sorprendeva, perché era certo che quel periodo del suo passato fosse morto e sepolto. Lui aveva fatto di tutto per dimenticare. A un certo punto si era persino congratulato con se stesso per quanto bene ci era riuscito.

E invece s’illudeva e basta. Un’altra stroncatura nel giorno meno adatto.

Per contro, essere ignorato da Demi significava poterla studiare di sottecchi, e ne valeva davvero la pena. Sette anni erano serviti solo a renderla ancora più bella e luminosa. Il fisico snello si era riempito e appariva veramente strepitosa. Labbra carnose esaltate da un vivace rossetto color del fuoco, lunghi boccoli castani agitati dal vento. Lui ricordava bene il sapore di quelle labbra e la profumata morbidezza di quei riccioli ribelli.

Aveva l’aria sexy e decisa come sempre, con quella gonna nera a tubino, collant neri sulle splendide gambe e stivali a tacco alto. Il tutto accompagnato da un giubbotto di pelle che esaltava i fianchi stretti e sinuosi. Davvero bollente.

I grandi occhi verdi tradivano ancora quell’aria regale e indomita che ricordava così bene. Demetra Vaughan affrontava il mondo senza timore, chiamando le cose con il loro nome. Non aveva peli sulla lingua con nessuno, tantomeno con lui: riusciva a farlo diventare duro come roccia e a mandarlo fuori di testa, spesso nello stesso istante.

L’attenzione di Demi era tutta per la bara di Otis. Non lo degnava neppure di un’occhiata, ma Benedict Vaughan, il bastardo che aveva per padre, compensava la noncuranza di lei trafiggendolo con lo sguardo, che lui sosteneva senza problemi, facendogli silenziosamente capire tutto quello che avrebbe voluto dirgli.

“Lo so che cos’hai fatto, carogna. E so anche cosa sei, lurido bugiardo. Darti dell’infame sarebbe un complimento.”

La bocca di Vaughan si piegò in una smorfia. Poi distolse lo sguardo.

Contrariamente a Demi, il caro, vecchio Ben non sembrava affatto in forma. Sette anni prima si poteva ancora definire un “bell’uomo”, ma adesso non più. Aveva la faccia rossa e gonfia, gli occhi cerchiati, le guance cadenti. Il nonno di Demi, Henry Shaw, il patriarca, anzi il boss riconosciuto di Shaw’s Crossing, era seduto accanto a loro, ma anche lui lo ignorava. Nel suo caso, però, c’era da capirlo. Era cresciuto insieme a Otis e avevano servito nello stesso battaglione di marine in Vietnam. La loro storia sembrava millenaria.

Con uno sforzo, distolse a sua volta lo sguardo. Qualunque contatto visivo con la famiglia Vaughan-Shaw era decisamente sconsigliabile. Anche perché la tresca che aveva avuto anni prima con Demi era finita nel peggior modo immaginabile.

Ovvero con lui in galera che rischiava una condanna da otto a dieci anni. Ci era andato vicinissimo.

Mace gli toccò il braccio. — A ore tre c’è un tizio con un bel gessato e un quintale di gel sui capelli — riferì sottovoce. — C’è qualcosa di strano in lui, non trovi?

Eric individuò subito l’intruso in questione. Avrebbe già dovuto notarlo, ma era colpevolmente distratto. Perso sulla strada dei ricordi, intento a contemplare a bocca aperta i meravigliosi occhi verdi di Demi. Provò senza successo a capire cosa ci facesse uno così al funerale di Otis. Un nuovo arrivato in città? Un parente in visita? Magari un fidanzato?

No. Aveva scritto “carogna di professione” in fronte. Un tipo con occhi da serpe che saettavano dappertutto, naso aquilino, pelata sul cranio nascosta alla bell’e meglio con il gel. Colorito malsano e gessato da magnaccia. Ma, più che altro, mostrava un’aria da squallore urbano che faceva a pugni con Shaw’s Crossing.

— Il suo amichetto è a ore nove — mormorò Anton.

Lui studiò l’altro intruso. Più grosso del magnaccia, robusto e barbuto, con un collo taurino. Occhi freddi e impenetrabili. Un gorilla in un completo da due soldi. Che bella coppietta. — Che siano due mafiosi che Otis ha mandato dentro?

— Può darsi — replicò Mace. — Venuti a godersi il suo funerale.

— Attenti. Credo che se ne stiano andando — mormorò Anton.

— Tu dici? — Mace alzò le orecchie. — Ottimo. Separiamoli dal gregge e poi presentiamoci come si deve. Mi serve una rissa. Devo sfogarmi.

Eric si voltò verso il fratello minore e ciò che vide nei suoi occhi lo innervosì. — No — sibilò. — Ne abbiamo già parlato. Arrivare, funerale e ripartire. Seguiamo il piano e niente stupidaggini.

Con uno sforzo, tornò a concentrarsi sulla funzione. Quelle parole così familiari gli torcevano lo stomaco, proprio com’era successo nell’agenzia di pompe funebri con la musica dell’organo e il penetrante odore dei gigli sparsi a profusione sulla bara. Era stata la cognata di Otis, Maureen, a organizzare tutto quanto.

Ma quando calavano la bara nella fossa… Dannazione, come odiava quel momento…

Si era rifiutato insieme ai suoi fratelli di fare un discorso in memoria, dato che il loro rapporto con l’uomo che li aveva adottati non riguardava nessuno di quegli ipocriti. Di conseguenza era stato il successore di Otis alla guida della polizia, Wade Bristol, ad assolvere quel compito. Grosso e robusto, Bristol era ormai vicino alla sessantina. Eric lo ricordava bene, dato che era stato lui ad arrestarlo. Gli aveva letto i suoi diritti mentre era ricoverato in terapia intensiva all’ospedale di Granger Valley.

Ma non gli serbava rancore. Bristol aveva solo fatto il suo lavoro al meglio delle sue capacità.

L’orazione funebre che aveva preparato per Otis non era male. Esaustiva e senza sorprese, almeno fino a un certo punto. Un lungo discorso sul suo coraggio, sulla vita esemplare che aveva condotto, sull’eroico servizio militare per cui era stato anche decorato, sulla devozione per la comunità di Shaw’s Crossing e sulla sua generosità. Loro tre si erano scambiati un’occhiata a quel punto, consci di non essere gli unici a capire il sottinteso.

Tredici anni prima tutti davano a Otis del pazzo furioso per averli adottati. Solo perché passavano per i figli del Profeta, l’intera cittadina li riteneva complici delle nefandezze che andavano in onda alla GodsAcre, la setta all’interno della quale erano cresciuti. Nonostante allora fossero solo dei ragazzi, il fatto che si fosse preso in casa ben tre adolescenti educati in un modo perlomeno bizzarro e dotati di un feroce addestramento militare veniva ritenuto una bomba pronta a esplodere. Tutti erano certi che, come minimo, avrebbero ammazzato nel sonno il loro padre adottivo.

E, invece, nessuno di loro aveva mai mancato di rispetto a Otis. Quell’uomo era più tosto di quanto chiunque potesse immaginare. Li metteva in riga. Li costringeva a rinascere. Aveva tenuto il fiato sul collo a tutti e tre fino a quando non si erano diplomati al locale liceo. Dopo, lui e Mace si erano persino arruolati nell’esercito.

Ma, poi, tutto era precipitato nel fango. Quando lui si era attirato l’ira di Benedict Vaughan e di Henry Shaw per aver posato gli occhi sulla loro principessa.

Non solo gli occhi, doveva ammetterlo. Anche altre parti del corpo si facevano sentire e difatti i sogni erotici con Demi Vaughan continuavano a tormentarlo ancora adesso. E allora, nonostante gli anni che erano trascorsi, si svegliava sudato, ansante e col membro duro come un sasso.

Era fuggito da quel buco di paese non appena le accuse erano state ritirate. Aveva cominciato una nuova vita ben lontano da Shaw’s Crossing e lavorava come un pazzo. Lo stesso valeva per i suoi fratelli. Avevano fatto una promessa, non solo a Otis ma anche a loro stessi. Nessuno avrebbe potuto fermarli. Si sarebbero costruiti una carriera, dimostrando a tutti il loro vero valore.

E ce l’avevano fatta, ognuno a modo proprio. Solide posizioni, una vita agiata. E, per quanto strano sembrasse, sapevano di dovere tutto a lui. A uno sbirro, al duro, irascibile, inflessibile Otis.

Sembrava assurdo che adesso non ci fosse più. Un infarto, a quanto pareva, ma Otis si era fatto controllare di recente ed era tutto a posto. Anzi, al telefono si vantava di essere sano come un pesce nonostante l’età. “Solo un po’ di artrite” continuava a dire. Nessun motivo per lasciare la casa in cui ormai viveva da solo, per rinunciare a essere l’irritabile, ostinato, impossibile bastardo che tutti conoscevano.

E, all’improvviso, era morto. Senza la minima avvisaglia, tranne lo strano messaggio che aveva lasciato sulla segreteria di loro tre la notte prima di andarsene. Nessuno era riuscito a raggiungerlo in tempo.

Nel messaggio non diceva di sentirsi male, ma di avere qualcosa d’importante da dir loro sulla GodsAcre e di tornare subito a casa perché non voleva parlarne al telefono. Sembrava agitato. Persino spaventato, anche se era difficile immaginare Otis in preda al panico.

Tuttavia quella misteriosa scoperta doveva restare tale. Otis era stato trovato morto in sala da pranzo, accasciato sul pavimento. Nessun preavviso. Non aveva neppure tentato di richiamarli.

Come tanti altri, vittime di una serie di decessi che avevano funestato Shaw’s Crossing.

Eric cercava di non pensarci, ma quel dubbio aleggiava pesantemente nell’aria e sapeva di non essere l’unico a considerarlo. Tredici anni addietro, poco prima dell’incendio che aveva raso al suolo la GodsAcre, ben quattordici persone erano misteriosamente morte in meno di due settimane. Tutte in modo inaspettato, ma non c’erano prove di avvelenamento né segni di violenza. Proprio com’era successo a Otis.

Decessi perfettamente naturali… tranne che per la loro strana simultaneità.

La “Maledizione del Profeta”, mormorava la città. A volte anche davanti a loro.

Fu lo scricchiolio delle corde che calavano la bara nella fossa a distoglierlo da quei lugubri pensieri. Eric lottò per tirare il fiato. Sentì una morsa stringergli il torace. Un ronzio gli riempì le orecchie, il cuore prese a galoppare e lo stomaco a torcersi.

Quel rumore tormentava i suoi incubi. Dopo l’incendio, erano stati loro a seppellire le vittime. Così tante bare. Tutte chiuse per necessità, visto che i cadaveri erano così malridotti da non poterli riconoscere.

Nove di quelle bare erano così piccole…

Si sentiva come un contenitore che si stava riempiendo di liquido ghiacciato. Dannazione! Dopo tutti quegli anni il passato continuava a tormentarlo, e nel peggiore dei modi. Un groppo gli stringeva la gola, il torace si contraeva per mancanza d’aria. La vista si stava offuscando e il cuore sembrava impazzito. E poi arrivò il senso di colpa perché lui era sopravvissuto, perché non li aveva potuti aiutare.

— Signor Trask? Signore? Mi scusi, ma stiamo aspettando lei.

L’impresario delle pompe funebri sembrava stupefatto, come se gli avesse chiesto la stessa cosa più di una volta. Quando s’accorse di aver catturato la sua attenzione, gli indicò la pila di terra che copriva l’erba verde artificiale.

Era ora di finire quella faccenda.

Eric prese una manciata di terra e la gettò nella fossa. Zolle scure e sassolini si sparsero sulla lucida bara in legno di ciliegio. Mentre i suoi fratelli facevano altrettanto, intravide con la coda dell’occhio il magnaccia col gessato e il gorilla suo compare avviarsi verso le macchine parcheggiate sulla strada. Ottimo. Non avrebbe dovuto trattenere Mace per impedirgli di attaccar briga con loro. Quel giorno non voleva litigare con nessuno.

— Leviamoci di torno, che ne dite? — mormorò a tutti e due.

— Come no? — Mace annuì.

Non persero tempo a lasciarsi alle spalle il rumore delle palate di terra che cadeva sulla bara di Otis. Avevano preferito parcheggiare sullo sterrato dall’altra parte del cimitero, piuttosto che sulla strada dove la gente lasciava in genere le macchine per dare giusto un salutino ai cari defunti e poi correre via. Detestavano le chiacchiere di circostanza, l’intera cittadina non li vedeva di buon occhio e quindi facevano un favore sia a se stessi che a quella manica di ipocriti ripartendo subito.

Erano così intenti ad allontanarsi che l’obelisco di granito nero che si stagliò davanti a loro li colse di sorpresa. Tutti e tre si fermarono sul vialetto nello stesso momento.

Accidenti! Di tutte le dannate tombe in cui potevano imbattersi, quella era l’ultima che avrebbero voluto vedere. Anche se era passato tanto tempo, anche se si erano dimenticati in quale parte del cimitero si trovava.

— Al diavolo — borbottò Mace. — Questa è proprio la goccia che fa traboccare il vaso.

Impietriti come se qualcosa li inchiodasse, contemplarono l’elenco di nomi scolpiti sull’obelisco. Il primo era quello di Jeremiah Paley, il Profeta, il capo della setta di survivalisti in cui erano cresciuti. Subito dopo venivano tutti gli adulti periti nell’incendio e, sotto, i nomi di nove bambini suddivisi per età. L’ultimo era il piccolo Timothy Paley, di tre anni. Eric ricordava bene la sua voce squillante.

I bambini nati alla GodsAcre non venivano registrati ufficialmente, non avevano un certificato di nascita. Per cui non c’erano documenti o un’anagrafe da consultare, e adesso neppure un adulto con informazioni affidabili sui genitori biologici o possibili parenti. Nove piccoli corpi di cui non si sapeva assolutamente nulla: solo grazie a Eric, Mace e Anton le autorità erano venute a conoscenza della loro esistenza.

Ricordi unici e opprimenti che lo gravavano di una strana, pesante responsabilità.

Tutti i minori della setta assumevano il cognome del Profeta. Nei primi tempi dopo l’incendio, le autorità avevano registrato anche loro come “Paley”, dato che Jeremiah era diventato il patrigno di tutti e tre sposando la loro madre. Un nome infame che avevano dovuto portare per un anno prima che Otis riuscisse ad adottarli. Quand’era successo, avevano fatto i salti di gioia. Finalmente era finita. Finalmente un’altra possibilità.

Un ricordo gli si affacciò alla mente mentre leggeva quei nomi. Una delle chiese presbiteriane cittadine aveva iniziato a raccogliere fondi per dedicare alle vittime dell’incendio una lapide vera e propria. Il pastore aveva chiesto loro se volevano un’iscrizione particolare e lui, senza pensarci troppo, aveva citato un passaggio del salmo preferito da Jeremiah: “Egli addestra le mie mani alla battaglia e le mie braccia tendono un arco di rame”.

Il Profeta insisteva a cantarlo ogni volta che radunava la congrega nella Sala Grande alla GodsAcre. Non era mai riuscito a metterlo in pratica, ma non perché non ci avesse provato. Jeremiah era sicuramente pazzo, ma nessuno poteva dubitare del suo impegno.

— Ehi, voi, dannati Paley! Siete venuti a trovare quello psicopatico di vostro padre?

Si voltarono e videro un’anziana donna attraversare il prato, puntando verso di loro. Aveva i capelli grigi e sporchi raccolti in una crocchia disordinata e indossava una sorta di tela di sacco che un tempo doveva essere stata beige. Il volto era scavato e gli occhi rossi, contornati da profonde occhiaie, avevano una luce selvaggia.

— No, signora. Siamo qui per il funerale di Otis — rispose Eric. — E il nostro cognome non è Paley, ma Trask. Legalmente e da dodici anni.

— Chi se ne frega di cosa c’è scritto sui vostri documenti! — tuonò la donna, biascicando un po’. — Io conosco la verità, quindi non prendetemi in giro. Voi fate parte di quella immondizia!

Eric tirò il fiato e contò fino a dieci prima di risponderle: — Signora, pensi un po’ quello che vuole, okay? Noi faremo altrettanto. Buona giornata.

Ma non se la sarebbero cavata così facilmente. Pur barcollando, la vecchia accelerò il passo; Eric sentì una zaffata d’alcol ben prima che li raggiungesse.

— Avete del fegato a tornare a Shaw’s Crossing. Vedete quella tomba? — Si voltò e indicò una lapide. — Quello è mio marito. Il mio Malcolm. E sapete com’è morto? Per la Maledizione del Profeta. L’ho sepolto in lacrime e, dopo qualche settimana, la carogna che l’ha ucciso venne seppellita proprio lì con i suoi accoliti. E adesso, ogni volta che vengo a trovarlo, mi ritrovo davanti la tomba di quel lurido maiale!

— Signora, quel maiale non era nostro padre — intervenne Mace con voce piatta. — Era il nostro aguzzino.

— Bastardi! Bugiardi! Otis era un illuso, ma tutti noi conosciamo la verità!

— Non si preoccupi, signora — intervenne Anton. — Ce ne andremo prima possibile e non metteremo mai più piede da queste parti.

— Assassini! Bugiardi! Siete tali e quali a quel demonio di vostro padre! — La donna strillava come un’ossessa adesso, sputacchiando con la bava alla bocca mentre si avvicinava minacciosa.

Eric scambiò un’occhiata allarmata con i suoi fratelli. Il duro addestramento del Profeta li aveva trasformati in macchine da guerra, ma difendersi da una vecchia ubriaca che dava in escandescenze al cimitero non era esattamente quello che volevano.

— Basta così, Linda! — tuonò la voce aspra di Wade Bristol.

Si voltarono e videro il capo della polizia inerpicarsi sbuffando sulla collina, il volto arrossato. — Stai delirando — disse alla donna. — Loro non hanno nulla a che fare con il Profeta. Erano degli orfani quando Otis li ha adottati. Il tuo Malcolm è morto d’infarto.

— Infarto un accidente! È stata la Maledizione! — gridò Linda. — Quattordici infarti in dodici giorni, Wade! E adesso Otis? Anche lui ha avuto un infarto, proprio come Malcolm. Sta ricominciando tutto, non capisci? E stavolta la prima vittima è proprio il disgraziato che li ha adottati. — Si voltò verso di loro e gridò: — Siete contenti adesso, bastardi?

— Linda, calmati. Questi ragazzi non sono responsabili…

— Idiozie! — lo interruppe lei. — Sono rifiuti umani! Possono vestirsi eleganti quanto vogliono, ma resteranno sempre dei bastardi.

— Be’, grazie, signora — disse Mace, spazzolando dalla giacca un immaginario pelucco. — Non l’avrei mai notato senza di lei.

— Stai zitto, Mace. Non sei affatto di aiuto. — Bristol posò una mano sulla spalla di Linda. — Adesso calmati, va bene? Prova a respirare…

— Vai all’inferno, Wade. — Linda scacciò la mano e arretrò in modo scomposto, rischiando di finire lunga e distesa per terra. — E anche voi, così terrete compagnia a quell’assassino di vostro padre!

In silenzio, tutti e quattro la guardarono avviarsi barcollante sul prato.

— Non avrai l’intenzione di guidare, vero, Linda? — le gridò dietro Bristol.

— Vai al diavolo, Wade — replicò la donna, alzando il dito medio senza voltarsi.

Bristol si girò verso di loro e si schiarì la voce imbarazzato: — Mi spiace, ragazzi.

— Oh, non ci ha detto nulla che non avessimo già sentito — lo rassicurò Eric.

— Non si preoccupi — fece eco Anton. — Non ce ne siamo neppure accorti.

— Come no? — sbottò Mace. — Quella vecchia ci avrebbe uccisi tutti. Eravamo paralizzati dal terrore. Per cui voglio ringraziarla per averci salvato, capo. Un tempismo da vero sbirro.

— Non fare l’idiota con me, Mace — lo ammonì Bristol, trafiggendolo con un’occhiata. — Oggi ho seppellito un amico, chiaro? Per cui, chiudi quella dannata bocca.

Mace si raddrizzò, gli occhi grandi e solenni, poi si tappò la bocca col classico gesto della cerniera.

Bristol si schiarì nuovamente la voce, poi infilò le mani in tasca. — Quindi… ecco, sono salito fin qui per assicurarmi che voi ragazzi sappiate della commemorazione.

Tutti e tre lo guardarono basiti. — Quale commemorazione? — chiese Eric.

— Lo sapevo. — Bristol sbuffò. — Visto che non rispondete al telefono, siete arrivati tardi al funerale e non stringete neanche la mano a coloro che vorrebbero farvi le condoglianze, era ovvio.

— E che condoglianze dovrebbe farci questa gente? — borbottò Anton. — Le abbiamo già ricevute da Linda e ci basta, per un po’.

— Questo è un atteggiamento davvero pessimo — borbottò Bristol.

— Il nostro? Sempre, capo — replicò Anton, il tono strafottente.

— Mmh. Bene. — Lo sguardo di Bristol si posò su Eric. — Noi due abbiamo avuto qualche momento difficile in passato — disse. — Spero che non mi porti rancore per averti arrestato.

— Per niente — replicò lui. — Ha solo fatto il suo lavoro. Per me, è acqua passata.

— Meglio così — affermò Bristol, l’aria vagamente sollevata. — Ragazzi, sarebbe un’ottima cosa, davvero appropriata, se vi faceste vedere alla commemorazione. Fatelo per Otis, vi prego.

— Maureen non ci ha detto nulla di questa commemorazione — rimarcò Eric.

— Perché non l’ha organizzata lei — spiegò il poliziotto. — Ma gli amici di Otis, quelli che lo rispettavano davvero, si ritrovano al Corner Café per ricordarlo. Dovreste venire, far vedere a tutti che siete capaci di scordare il passato fermandovi in città e partecipando a questa piccola riunione. Io ci sto andando adesso. Mi aspetto di vedervi lì.

Eric guardò Bristol allontanarsi sul prato. Il tono che aveva usato, come se si trattenesse dal far loro la paternale, non gli piaceva granché, ma supponeva che venisse naturale al capo della polizia di una piccola città. Otis li riempiva di prediche.

Otis, però, mostrava un’autorità che Bristol poteva solo sognarsi.

Quando lo videro salire sul suo pick-up e partire, si voltarono uno verso l’altro.

— Be’, se questa non è la classica seccatura che spunta dal nulla… — disse Anton.

— Già — concordò Mace. — Commemorazione? Che diavolo significa? E chi la pagherà? Non Maureen, poco ma sicuro, tirchia com’è. È ancora furiosa con noi perché Otis ci ha lasciato la casa e il terreno, invece di darlo ai suoi due figli. Non lo perdonerà mai per questo affronto.

— Stamattina le ho restituito i soldi che ha anticipato per il funerale e non ha parlato di questa commemorazione — fece notare Eric.

— Probabilmente non vuole che ci andiamo — concluse Anton. — Ti ha sputato in un occhio?

Eric sbuffò. — Solo dopo aver intascato l’assegno.

Mace scosse la testa. — Al diavolo Bristol. Io non vado da nessuna parte. Sono già teso così e non so come reagirei a certi mormorii. Perché rischiare di spaccare la faccia a qualcuno?

— Perfettamente d’accordo — fece eco Anton. — Posso sopportare questo posto solo in microdosi e ho già superato la soglia limite da parecchio.

— Paura di qualche occhiatina e di qualche commento? — Intervenne Eric, scuotendo incredulo la testa. — Vi state rammollendo, ragazzi.

— Pensa un po’ quello che vuoi. — Mace fece spallucce. — Rammollito o no, non contare su di me.

— Va bene, ho capito. Ci andrò da solo — annunciò Eric. — E mi fermerò solo il tempo di rimborsare chiunque abbia organizzato questo evento. Non voglio aver debiti in giro in questo schifo di paese.

Mace emise una sorta di ringhio. — Perché lo fai? Noi non c’entriamo nulla. Non sprecherei neppure un attimo della mia giornata con questi ipocriti, né darei un centesimo ai bravi cittadini che organizzano una commemorazione con qualche finta lacrima e un vassoio di cubetti di formaggio. Soprattutto dopo quello che ti hanno fatto sette anni fa. Mandali tutti…

— Appunto, sono passati sette anni — lo interruppe Eric. — E, come ho detto a Bristol, quella storia è acqua passata.

— Dubito che la maggior parte dei partecipanti alla commemorazione la veda così — gli ricordò Anton. — “Arrivare, funerale e ripartire”: non era questo il piano? “E niente stupidaggini” avevi aggiunto. Ma con questa gente le stupidaggini le faremo. È matematico.

— È qui che ti sbagli. Adesso andrò in città, mi fermerò al Corner Café, entrerò e staccherò un assegno. Un gesto che spegne qualunque bellicosità come un estintore.

— Non fare il finto tonto con me — replicò Anton. — E se Demi Vaughan è dentro? Magari con il padre sputaveleno? Ho notato come ti guardava fin dal momento in cui hai messo piede al cimitero. Un assegno non placherà affatto quel tizio. Ti odia con tutto il cuore.

L’espressione di Eric lo spinse ad alzare una mano per calmarlo. — Tranquillo — disse. — Non ho potuto fare a meno di notare che lei era lì. Davanti a te. E te la sei mangiata con gli occhi, non puoi negarlo.

— No, perché ti hanno visto tutti — aggiunse Mace. — Eri così ovvio.

— Non importa. — Eric borbottava per quanto stringeva i denti. — Acqua passata.

Anton sospirò, la fronte aggrottata per la preoccupazione. — Se lo dici tu…

Ma nessuno dei due si mosse. Stavano lì a guardarlo con quell’espressione da mamme apprensive, mettendogli una gran voglia di dare a entrambi una bella battuta. — Allora? — sbottò. — Ve ne andate o no? Se non avete il fegato di venire con me, smettetela di farmi la predica e lasciate che sia io a pensare a me stesso, okay?

— Stai attento — lo ammonì Mace con voce cupa. — Ricorda cos’è successo. Te ne sei andato da qui solo come un cane e senza un soldo, dopo essere stato sbattuto ingiustamente in galera.

— Ma alla fine ne sono uscito. E, adesso, io sono a posto e lo stesso vale per Demi Vaughan. Siamo sopravvissuti, siamo cambiati e niente più ci lega. Inoltre, è molto probabile che lei non sarà neppure presente. Entrerò, ringrazierò, firmerò un assegno a qualcuno e me ne andrò. E con questo schifo di città avremo chiuso per sempre.

— Come vuoi — si arrese Anton. — Buona fortuna. Ci vediamo a casa di Otis.

E finalmente i suoi fratelli si avviarono verso la scintillante Mercedes GLS di Anton. Accesero il motore e partirono senza dargli nemmeno un’occhiata. I suoi fratelli. Due dannati tirannosauri con scaglie spesse come vetri antiproiettile ed estremamente cattivi. Si comportavano come se fossero indifferenti alle sorti del mondo intero, sempre attenti a non permettere a nessuno di vedere dietro la maschera.

Ma lui ci riusciva benissimo, perché era fatto della stessa pasta.

E dunque sapeva che la morte di Otis aveva tagliato le gambe anche a loro. Il vecchio poliziotto era come uno di quei granitici monoliti che segnano la strada per chiunque si perda, insensibile alle intemperie, fermo nel tempo. Era il suo unico punto di riferimento, il più affidabile che avesse mai avuto, a parte Anton e Mace.

Anche perché Otis non aveva la benché minima paura di loro. E questo era il dono più grande che chiunque potesse fare ai fratelli Trask.

Ricordava ancora il giorno in cui era tornato a casa per annunciare che i documenti per il cambio di cognome erano pronti. Voleva dimostrare ai suoi figli adottivi che un vero uomo tiene fede alla parola data. Che stava davvero offrendo loro un nuovo inizio. Quel gesto era stato molto importante per spingerli a integrarsi.

Ah, al diavolo. Ripensarci l’aveva di nuovo depresso. Adesso sentiva una mano gigantesca stringergli la gola così forte da faticare a tirare il fiato. Il mondo non era mai stato particolarmente gentile con lui, neppure nei momenti migliori, ma senza Otis pareva solo una bomba a orologeria.

Cosa che corrispondeva esattamente al modo in cui i bravi cittadini di Shaw’s Crossing vedevano lui e i suoi fratelli.

A essere sinceri, però, non avevano tutti i torti. Con l’addestramento militare che era stato loro impartito fin da bambini, a cui si aggiungeva quello ricevuto nei marine, lui, Mace e Anton potevano rivelarsi pericolosi proprio come temeva tutta la città. Probabilmente anche di più.

Ma solo Otis sapeva che non era una semplice diceria. E non l’aveva mai rivelato a nessuno.

Il vecchio Jeremiah Paley era un veterano della guerra in Vietnam. Delta Force. Addestrato a uccidere in ogni modo immaginabile. Quando aveva fondato la GodsAcre, i fedeli e i loro figli dovevano seguire lo stesso addestramento. Dovevano allenarsi alla guerra, perché, dopo la Grande Fine, sarebbero diventati l’avanguardia della civiltà nel mondo distrutto dall’olocausto nucleare. Erano l’armata della fede e questo richiedeva un costante addestramento in tutti i campi, dalle tecniche di guerra convenzionale alla guerriglia fino ai combattimenti corpo a corpo. Il Profeta era un instancabile insegnante e loro tre i suoi migliori studenti.

Questo prima che andasse completamente fuori di testa. In quell’ultimo, terribile anno in cui tutto era andato a rotoli.

Eric si guardò attorno sorpreso mentre attraversava il centro di Shaw’s Crossing. Il distretto commerciale si era ampliato parecchio e adesso appariva trendy e persino turistico. Parcheggiò la macchina a un paio d’isolati di distanza dal Café e si avviò lungo la strada, notando diversi negozi di lusso. Gioiellerie, articoli sportivi, cristallerie, caffetterie e persino un ristorante giapponese e uno messicano, laddove ai suoi tempi il Marconi’s Corner Café era l’unico posto dove consumare un pranzo decente. O, meglio, dei panini decenti a pranzo.

Quando lo vide, notò subito la differenza. Il vecchio neon anni Cinquanta era scomparso, sostituito da un’artistica insegna in legno. Le vetrine panoramiche che davano sui due lati della strada erano fantasiosamente decorate con colori pastello che ritraevano foglie autunnali, zucche, una strega su una scopa…

Fu solo davanti alla caffetteria, perfettamente visibile dalla folla all’interno, che si rese conto di cosa aveva letto distrattamente sull’insegna.

“Demi’s Corner Café”? Che diavolo…

Wade Bristol era dentro, intento a servirsi al buffet. Il suo volto s’illuminò quando lo vide. Gli fece cenno di raggiungerlo mentre portava via un piatto con una decina di miniburger e altri snack.

Benedict Vaughan lo vide nello stesso istante e si strozzò con il vino. Prese un tovagliolo che si trovava sul tavolo, si pulì la bocca e poi gli fece cenno di smammare agitando la mano con il volto disgustato. Credeva forse di mandarlo via come un gatto randagio che razzolava nei bidoni della spazzatura?

Fu questo a scacciare ogni dubbio. Guardandolo negli occhi, Eric aprì la porta ed entrò.

Bristol gli andò incontro e alzò il bicchiere. — Felice di vederti, ragazzo. Suppongo che Mace e Anton se la siano squagliata. Piccoli codardi — commentò ridendo.

Eric lo squadrò da capo a piedi. — Non mi ha detto che Demi ha comprato il Corner Café — replicò, ogni parola un’accusa.

— Otis non te l’ha mai fatto sapere? Sono sorpreso — affermò Bristol. — Demi l’ha trasformato in un ristorante e lui adorava mangiare qui. I piatti sono ottimi, ben diversi da quelli precotti che Ricky serviva a pranzo. Ma è anche una caffetteria, che offre tra l’altro delle torte grandiose. Chiedilo a lei. Anzi, direi proprio che dovresti parlarle.

— Davvero? E perché?

— È stata Demi a trovare Otis riverso a casa sua. L’ha portato all’ospedale prima ancora che io arrivassi ed è stata con lui fino a quando è deceduto. Poi ha deciso di organizzare questa commemorazione, tutto da sola. Credo che sia doveroso dirtelo.

Eric si limitò a guardare il capo della polizia, con la mente che girava in tondo. — Io… ecco, non ne avevo idea.

— Immagino di no. Come facevi a saperlo? Eri troppo occupato ad accertarti che nessuno di noi potesse mai contattarti.

A quel punto, Demi si voltò e i loro occhi s’incontrarono.

Un contatto visivo che cancellò all’istante ogni pensiero, azzerandogli completamente la salivazione. Lei sembrava scrutarlo dentro con quei grandi e luminosi occhi verdi, neanche fosse trasparente come il vetro. Ogni parte di lui si accese. Con quel rapido, sfolgorante esame, Demi parve vedere tutto ciò che era. Tutto ciò che era stato.

Tutto ciò che provava con fatica a dimenticare.
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“È solo un altro invitato. Continua a sorridere. Niente batticuore. Rallenta, stupido organo.”

Ovviamente il cuore prese invece a galoppare, giusto per dispetto.

— Non posso credere che abbia il coraggio di farsi vedere qui dentro come se nulla fosse — borbottò suo padre, rabboccando il bicchiere di vino. A giudicare dall’aspetto, ne aveva bevuti parecchi, ma Demi lo conosceva troppo bene per fare dei commenti.

— È la commemorazione di Otis, papà — gli fece notare, la voce neutra come sempre quando si rivolgeva a lui. — È suo figlio. Sarebbe stato strano se non fosse venuto.

— Otis non era suo padre, ma il suo benefattore. — Il vino gorgogliava mentre si riempiva il calice a metà. — Ed è più di quanto quel teppista meritasse. Otis è stato un pazzo a decidere di adottare quei tre disadattati. Per fortuna Moira era già morta, perché vedere tre animali come quelli aggirarsi in casa sua l’avrebbe spezzata.

Demi non commentò, ignorandolo per abitudine, come accadeva da anni. Ma era una lotta trovare qualcosa da guardare nella caffetteria che non fosse Eric Trask.

Poi il suo sguardo andò ai due sconosciuti che aveva visto al funerale. S’ingozzavano di asparagi avvolti nel bacon e di tartine al salmone. Uno dei due, quello più robusto con le guance grosse e la barba, le catturò lo sguardo e le rivolse un sorriso viscido, posandole quindi gli occhi sulle tette.

Quei due andavano cacciati e suo padre doveva stare tranquillo. Non intendeva certo difendere Eric davanti a lui, ma non ce la faceva più a sorridere e annuire.

— Cosa c’è? — La voce di suo padre s’indurì. — Perché adesso hai quell’espressione?

— È solo la mia faccia, papà — gli rispose seccamente. — Sono solo io che mi sto facendo un’opinione, che ti piaccia o no. Ormai dovresti averlo capito.

— Non permettergli di avvicinarti. — La voce di suo padre era pericolosamente alta. — Non perdere la testa come al solito.

— La mia testa è saldamente attaccata al collo. E adesso, scusami tanto ma…

— Ehi! Dove pensi di andare? Torna qui! — Suo padre scattò e le strinse un braccio. — Non devi parlargli. Sei impazzita?

— Sto solo andando a fargli le mie condoglianze. — Ma le dita di suo padre le affondarono dolorosamente nel braccio. — Sembra che sia un’abitudine quando un parente o un amico di qualcuno muore. Me l’ha insegnato la mamma.

Si liberò con uno strattone e s’inoltrò nella calca puntando verso Eric, penosamente consapevole che il padre la stava seguendo. Non c’era modo di liberarsi di lui.

Ma, più si avvicinava a Eric, e più la presenza di Ben diventava insignificante. La bollente energia vitale che quell’uomo emanava sembrava cancellare completamente tutto il resto.

Eric Trask riusciva a rendere la caffetteria così piccola… La sua corporatura, la sua grazia, la felina e controllata aria da predatore. Sembrava fuori posto lì dentro. Troppo energico, troppo letale. Un’elegante pantera che si aggirava in un pollaio.

Era sempre stato bellissimo. Uno schianto al liceo e decisamente irresistibile durante la loro breve relazione, quando entrambi avevano ventidue anni. Ma adesso sembrava dieci volte meglio, più elegante e maturo, con le zampe di gallina agli angoli degli occhi che si erano approfondite insieme alle linee sexy agli angoli della bocca.

I folti capelli biondo scuro erano tagliati corti e pettinati, del tutto diversi dalla chioma disordinata che ricordava. Inoltre, sembrava più alto: peccato che lei non fosse cresciuta neppure di un millimetro. Eric la sovrastava di almeno una spanna, se non di più. Se lo avesse guardato senza alzare la testa, i suoi occhi si sarebbero posati all’altezza delle clavicole.

A volte faceva schifo essere bassa.

Le spalle erano imponenti come allora. La forma delle potenti cosce veniva esaltata dai raffinati pantaloni che indossava. Aveva scelto apposta quel completo che lo rendeva strepitoso? Lei individuava a un chilometro di distanza un abito costoso e di buon taglio, ma era lo snello, muscoloso corpo che copriva a far scattare la magia.

Quegli occhi luminosi color grigio chiaro le catturarono lo sguardo. Demi raddrizzò la schiena per apparire un po’ più alta, cosa assai ridicola, e avanzò sicura. Dietro di lei, suo padre sibilava qualcosa di sgradevole, ma non poteva farsi distrarre in quel momento. Non mentre si dirigeva dritta verso il campo di forza creato dalla ribollente energia sessuale che Eric emanava da sempre.

Liberarsi della pericolosa infatuazione per lui, che l’aveva travolta nella sua folle e sconsiderata gioventù, le era costato uno sforzo immenso. Eric Trask le aveva praticamente rovinato la vita e intendeva tenere bene a mente la lezione.

Nessuno l’avrebbe più abbindolata in quel modo. Nessuno.

Voleva accertarsi che lui ne fosse ben consapevole, ma per riuscirci doveva trovare le parole giuste. Ancora non sapeva dove pescarle, né come metterle insieme casomai ci fosse riuscita, ma, tanto per iniziare, si fermò a una certa distanza per evitare strette di mano o addirittura un abbraccio. Troppi occhi la stavano guardando. Doveva dimostrarsi fredda e cortese. — Ciao, Eric — salutò, la voce tesa e un po’ troppo acuta per i suoi gusti.

— Demi — replicò lui con quel tono profondo e rugginoso che ricordava bene. Le scivolava addosso come una carezza, un sensuale invito che aveva sempre solleticato la parte più intima e incontrollabile di lei.

Un fremito la scosse. “Oh, smettila, Demi! Smettila e basta. Non puoi permetterti altro.”

Lo vide deglutire. Era nervoso anche lui. Meglio così: la sollevava un poco vedere che non era l’unica a sentire l’effetto di quell’incontro, anche se Eric avrebbe dovuto solo vergognarsi, cadere in ginocchio e implorare perdono.

— Le mie più sentite condoglianze — gli disse. — Otis era un grand’uomo e un mio caro amico. In tanti sentiranno la sua mancanza da queste parti.

Lui fece un cenno di assenso. — È vero — si limitò a rispondere. — Grazie.

Il silenzio che seguì divenne ancora più imbarazzante per il fatto che tutti i presenti avevano smesso di chiacchierare per seguire quello scambio tra di loro.

— Serviti pure al buffet — lo esortò. — Se vuoi bere, c’è dell’ottimo vino nei secchielli del ghiaccio, altrimenti posso offrirti della birra o analcolici. Ti prego, fa’ come se fossi a casa tua.

— Grazie — ripeté Eric. — A proposito, Bristol mi ha detto che sei stata tu a farti carico di questa commemorazione.

— Sì, è stata una mia idea — confermò Demi. — E sono felice di averlo fatto. Otis lo merita. Lo… meritava.

— Lascia che sia io a pagare il conto — disse Eric. — Come se fossi un normale cliente che organizza un evento nel tuo ristorante. Va bene un assegno?

— Oh, no, non è il caso.

— Insisto — rispose lui, il tono caparbio.

Lei raddrizzò la schiena ancora di più, poi alzò il mento. — Puoi insistere quanto vuoi, ma non cambio idea. Otis era mio amico e uno dei miei migliori clienti. L’idea della commemorazione è stata mia e quindi coprirò io tutte le spese.

Eric aggrottò la fronte. — Lasciaci almeno contribuire. Parlo di me e dei miei fratelli.

— No, ma ti ringrazio per l’offerta. Mace e Anton contano di passare?

Lui esitò. — Ecco, sono distrutti per il funerale. Non se la sentono di stare in compagnia.

Demi annuì. — Capisco. Per favore, porgi le mie condoglianze anche a loro.

— Sicuramente — rispose Eric.

Di nuovo calò il silenzio. La gente si avvicinava con discrezione, mangiucchiando le tartine senza guardarli, ma Eric sembrava ignaro dell’interesse che li circondava. La studiava in volto con quegli occhi grigi e ogni tanto lasciava correre lo sguardo nel ristorante, come per sottoporlo a un’attenta analisi e trarre chissà quali conclusioni. A Demi non importava. Poteva pensare quello che voleva. Le sue opinioni non avevano più alcuna importanza per lei.

Poi il suo sguardo si fermò sul ritratto di Otis posato su un cavalletto al centro della sala incorniciato da una bella composizione floreale. Era realizzato con gessetti colorati su una delle lavagne che annunciavano il menu del giorno e la somiglianza era notevole. Chi l’aveva disegnato aveva un vero talento. Con pochi, capaci tratti era riuscita a catturare la personalità di Otis, che guardava lontano con aria solenne e pensierosa, il volto grinzoso, il naso adunco, la bocca stretta e decisa e gli occhi gentili. Vi traspariva la forza, la durezza ma anche il grande cuore che lo caratterizzava.

Eric lo studiò per un lungo momento. — Chi è stato a disegnarlo?

— Una delle mie cameriere, Elisa Rinaldi — rispose Demi. — Non è stupendo? Volevo appendere una foto e ho chiesto a Bruce Whitehorse di trovarmela, ma, non appena Elisa l’ha vista, mi ha detto che avrebbe provato a ricavarne un ritratto.

— Un lavoro davvero eccellente.

Demi vide Elisa uscire dalla cucina con un vassoio di stuzzichini e le fece cenno di raggiungerli. La ragazza posò il vassoio sul buffet e si avvicinò con un sorriso. Era una giovane molto graziosa, alta e snella, con una lunga treccia di capelli corvini che le cadeva sulla schiena e grandi occhi castano dorato. Non lavorava da molto al ristorante e assumerla era stato un vero colpo di fortuna. Era entrata una mattina e le aveva offerto di decorare una vetrina in cambio di un pasto caldo. Lei aveva accettato e si era ritrovata davanti il piccolo capolavoro che rendeva unica la vetrina ad angolo.

Alla fine, oltre ad assumerla, le aveva offerto anche un posto per dormire nel piccolo appartamento che fungeva da studio sopra il ristorante. Oltre a decorare il locale, Elisa aiutava in ogni modo possibile, serviva ai tavoli e si occupava delle prenotazioni. L’unico inconveniente con lei era il fatto che, quando Demi doveva cambiare i menu, si ritrovava costretta a cancellare i bellissimi disegni che ingentilivano le lavagne. Le dispiaceva sempre farlo.

— Elisa, questo è Eric Trask, uno dei figli di Otis — disse Demi. — Eric, ti presento Elisa Rinaldi, l’artista che ha realizzato il ritratto di Otis, oltre a tutte le decorazioni che vedi nel locale. La tengo piuttosto occupata.

Eric strinse la mano alla ragazza. — Congratulazioni. Il ritratto è eccellente. Conosceva mio padre?

— Non molto — replicò Elisa. — Non lavoro da tanto qui, ma l’ho servito parecchie volte. Era un uomo meraviglioso. Mi spiace tanto per la sua perdita, signor Trask.

Eric indicò il ritratto. — Non lo cancellate, per favore.

Le due donne si lanciarono un’occhiata, colte di sorpresa. — Ah… certo — disse Demi. — Non ci avevo pensato, ma suppongo che non lo farò. Mi piangerebbe il cuore se lo cancellassi.

— L’ho detto perché vorrei comprarlo — chiarì Eric. — È in vendita, spero. Esiste qualche fissativo che potrei usare per conservarlo?

— Sì, certo. L’applicherò io, se vuole — disse Elisa. — Ma purtroppo devo deluderla: il ritratto non è in vendita. È un regalo, invece, sempre che si impegni a comprare a Demi una nuova lavagna per i menu.

— Oh, no, non ti preoccupare di questo — intervenne Demi. — Hai ragione, Eric: quel ritratto è speciale e va tenuto.

— Grazie a tutti e due — disse Elisa con un breve, timido sorriso. — Sono felice che le piaccia e che voglia tenerlo, signor Trask. Ma adesso scusatemi, devo mettere dell’altro ghiaccio nei secchielli del vino.

Entrambi la guardarono farsi largo nel locale affollato. Sembrava sollevata di essere sfuggita alla loro attenzione. Elisa era educata e amichevole, ma anche ombrosa ed elusiva. Demi aspettava ancora il momento di chiederle qualcosa della sua vita, ma temeva che farle troppe domande l’avrebbe spaventata. Non voleva perderla e dunque aspettava e teneva a bada la curiosità.

Eric la guardò uscire dalla cucina con un secchiello pieno di ghiaccio. — Un po’ di contanti extra l’aiuterebbero a rimpinguare i fondi con cui è fuggita — disse Eric. — Nascondersi costa.

— Fuggita? — Demi gli lanciò un’occhiataccia. — Tu non sai nulla di lei, quindi come fai a dirlo? Non corri un po’ troppo con la fantasia? Non mi ha mai parlato di una fuga.

— Chiunque si nasconda non vuol certo farlo sapere. Ma, nel suo caso, ce l’ha scritto praticamente in fronte. Qualunque numero di assistenza sociale ti abbia dato, non è il suo.

Demi lo guardò sbattendo gli occhi. — Scusa, ma credi che siano affari tuoi?

— Niente affatto. Mi scuso profondamente con tutt’e due. Pensi che cinquecento dollari sia un prezzo onesto per il ritratto?

— Eric, te l’ha appena regalato. Sei sordo, per caso?

— Già, me lo regala proprio come tu hai regalato a tutti questa commemorazione — replicò lui. Sembrava irritato. — Voglio pagare qualcosa anch’io, per cui insisto a comprare il ritratto.

— Va bene, come vuoi — borbottò Demi. — Ma devi vedertela con lei. Io non c’entro.

— Bristol mi ha detto che sei stata tu a trovare Otis — fece Eric, cambiando argomento. — A casa sua.

Demi sentì un groppo stringerle la gola mentre annuiva.

— La casa di Otis è a nove chilometri dopo l’inizio di Vensel Road — rimarcò lui. — Perché sei andata così lontano? Non c’è nulla dopo la casa e lo sterrato diventa impraticabile per le auto dopo un chilometro perché viene usato dai boscaioli che lavorano a Long Prairie.

— Gli stavo portando una torta.

Le rughe tra le sopracciglia di Eric si approfondirono. — Una torta?

— Ultimamente gli piacevano i dolci. Adorava la mia torta di mele. Gli ricordava quella che faceva sua moglie quand’era viva. Quindi, quella mattina gli ho portato un paio di fette. Non mi ha aperto la porta quando ho bussato, per cui ho guardato dalla finestra e ho visto le sue gambe sporgere da dietro un mobile. Ho rotto un vetro, sono entrata e ho chiamato subito un’ambulanza.

— Nove chilometri su quello sterrato malconcio? Solo per portargli qualche fetta di torta?

Demi incrociò le braccia sul petto. — Sì, perché?

Che se lo chiedesse pure. Non le interessava un accidente. Non si giustificava più con nessuno, men che meno con Eric Trask.

Altrimenti gli avrebbe detto che da un paio d’anni a quella parte faceva consegne a domicilio a tutti gli anziani che frequentavano abitualmente il suo locale. Aveva preso quell’abitudine dopo che a Georgia Visser era stata ritirata la patente a causa di una degenerazione maculare. Georgia viveva nel Kettle River Trailer Park e veniva al Corner Café due volte alla settimana proprio per godersi le sue torte alla crema, per cui aveva cominciato a portargliele non appena poteva. Era un’ottima scusa per controllare come stava e fare una chiacchierata. Georgia adorava le visite, e ovviamente le torte.

Quell’esperienza a casa di Otis le ricordava troppo la mattina in cui aveva trovato sua madre morta nel letto dopo l’attacco di cuore che l’aveva stroncata tre anni prima. Da allora, non aveva più dormito bene. — Avrei tanto voluto arrivare in tempo — aggiunse mestamente.

I loro occhi si incontrarono. E, allora, una strana sensazione la pervase, come se si fosse sintonizzata su un’ignota frequenza che Eric emanava e che le permetteva di sentire tutto ciò che lui provava, il dolore che cercava con fatica di sopprimere. Eric era un maestro a nascondere ciò che gli passava per la testa, ma lei vide il buio, il gelo e la disperazione che lo riempivano e li provò intensamente a sua volta.

Le tolse il fiato, facendole ronzare le orecchie mentre il cuore batteva rapido…

Il momento passò. Demi tornò a respirare. Accidenti, era stato terribile.

Eric sembrava cauto e vagamente allarmato. Aveva intuito che era successo qualcosa, ma non sembrava sapere esattamente cosa.

Ah, no. Per forza pareva allarmato: guardava dietro di lei e il padre di Demi si stava avvicinando lanciando fiamme dagli occhi. Lo vide distogliere lo sguardo, studiare la folla nella sala. — Ehi! Dov’è tua madre?

Alle sue spalle, il padre fece un brusco respiro. Lei si affrettò a rispondergli: — È morta tre anni fa. Un arresto cardiaco che nessuno si aspettava.

— Oh, no. Mi spiace molto.

Un’altra tesa, imbarazzante pausa mentre Eric sosteneva senza problemi lo sguardo di suo padre. E lei ne restò sorpresa: ci voleva un bel coraggio per guardare con quella sicurezza l’uomo di cui aveva rubato la macchina, una Porsche extralusso, per poi distruggerla finendo fuori strada.

Dopo un attimo, si rivolse di nuovo a lei. — Quindi sei riuscita ad aprire il tuo ristorante. L’ultima volta che ho sentito parlare di te, lavoravi per l’azienda di famiglia a Spokane. Ma cucinare è sempre stato il tuo vero sogno, giusto? Sono molto felice per te. Finalmente hai rotto le catene che ti impedivano di spiccare il volo.

— Fuori di qui — sibilò suo padre, la voce strozzata per la rabbia. — Fuori, dannazione!

— No, papà — interloquì Demi con voce dura. — Questo è il mio locale e tu non hai il diritto di buttare fuori nessuno. Ma, a proposito di cacciare la gente, mi sono davvero stufata di quei due sconosciuti che non fanno altro che bere e abbuffarsi. — Prese suo padre a braccetto e lo strattonò leggermente. — Vieni, offrimi un supporto morale mentre li accompagno garbatamente alla porta.

— No! Stai alla larga da loro!

Demi ritirò subito la mano, stupefatta per il panico che lo aveva colto. — Papà! Chi diavolo sono?

— Lascia stare, ti prego — insistette suo padre, la fronte imperlata di sudore. — Rischieresti di rovinare la commemorazione. Non voglio assistere a una scenata.

Le zampe di gallina accanto agli occhi di Eric si incresparono per il divertimento. — Li ho visti al funerale e già non mi piacevano — affermò. — Se vuoi, ci penso io a cacciarli.

— Una rissa qui dentro è fuori discussione — sbottò Vaughan. — Meglio lasciarli stare.

Eric scrollò le spalle. — Ma non ci sarà nessuna rissa, per il semplice motivo che non avverrà nessun confronto. Se fanno storie, si ritroveranno lunghi e distesi fuori dalla porta di servizio con una botta in testa e un ricordo assai confuso su come se la sono procurata. — La guardò negli occhi e aggiunse: — Dammi il permesso e goditi lo show. Non vedo l’ora di scaricare un po’ di tensione.

Demi aprì la bocca per rispondergli, ma non ci riuscì perché Eric le stava sorridendo. Che il cielo l’aiutasse, quelle bellissime linee attorno alle labbra la rendevano incapace persino di ragionare. Ma non poteva reagire così. Non con lui. Mai più.

— Demetra — l’ammonì suo padre, mortalmente serio. — Non prestargli ascolto. Dimmi che non farai niente del genere.

— Smettila, papà — rispose lei. — No, Eric. Grazie tante, ma non ho bisogno dell’aiuto di nessuno per gestire il mio locale. Né tantomeno di venir salvata da un cavaliere di passaggio, okay?

Il sorriso di Eric si spense. — Non volevo crearti dei guai — rispose. — Ma solo ringraziarti per aver organizzato la commemorazione. Sei sicura di non avere bisogno del mio aiuto? Le spese, quei due scrocconi… Qualunque cosa.

— Sì, ne sono sicura — replicò lei. — Ma grazie lo stesso.

Eric però non si mosse, ignorando i borbottii di suo padre e continuando a guardarla in volto. E, con sua grande costernazione, Demi ricominciò a sentire di nuovo quella strana sensazione. A provare quel dolore, quella desolazione che vedeva negli occhi di lui, accompagnata da un groppo in gola e dalle lacrime che le riempivano gli occhi. Dannazione, che diavolo le stava succedendo? Non adesso, accidenti!

Tese la mano e la posò goffamente sulla spalla di Eric. — Mi spiace immensamente per Otis. — La voce le tremava tanto da faticare a riconoscerla. — So quant’era importante per te.

Lui voltò la testa e guardò quella mano come se non potesse credere che fosse lì.

— Assurdo — sibilò suo padre. — Ma guardati. Non imparerai mai. Non posso vederti così.

— E allora vai a casa, papà — disse Demi senza voltarsi. — Forse è meglio.

Borbottando, lui posò il bicchiere di vino sul tavolo del buffet e si fece largo tra la folla per uscire. La gente si spostò per farlo passare e poi tornò ad ammassarsi, troppo presa dallo spettacolo che Demi ed Eric stavano offrendo per disturbarsi a guardare la grande uscita di Benedict Vaughan.

Follia. Lo stava davvero toccando. Volontariamente. Dopo tutto ciò che era successo, dopo tutto ciò che Eric le aveva fatto. Spezzarle il cuore. Distruggerle la vita.

La spalla di lui era così solida sotto l’elegante giacca. Lo vide tendersi in tutto il corpo, rigido, bollente. Dopo un attimo, alzò la mano e coprì la sua.

Era così deliziosamente calda. Un contatto che la fece fremere da capo a piedi, anche se Eric non si mosse. Si limitava a coprirle la mano esercitando una lieve, insistente pressione.

Un’ondata di elettricità sessuale l’attraversò. Un piacere irrazionale e immotivato, basato su nient’altro che l’intensità dello sguardo di lui e il calore della sua mano. Lei non aveva mai considerato erogeno il dorso della mano, ma adesso quel contatto le pulsava dentro, diffondendosi ovunque come se la stesse toccando tra le cosce per deliziarla come solo Eric era riuscito a fare. Mai avrebbe scordato l’immensa perizia con cui la portava al culmine. Per lui, sembrava naturale come respirare.

Ritirò la mano ed Eric arretrò un poco. Aveva il volto arrossato.

— Grazie — le disse — per aver aiutato Otis. E anche per avergli portato le tue torte.

— Nessun problema — gli rispose, asciugandosi le lacrime improvvise. — Avrei solo voluto fare di più.

— Tornerò a prendere il ritratto dopo la commemorazione — aggiunse lui. — In ogni caso, prima di lasciare la città. Conto di partire domani o al massimo dopodomani.

— Bene, dirò a Elisa di aspettarti. — Demi lo salutò e poi non poté fare a meno di ammirare l’ampia schiena di Eric, i fianchi stretti e il sedere scultoreo mentre raggiungeva la porta. Uscì, passò davanti alla vetrina decorata, svoltò l’angolo e sparì dalla vista.

Lei fremeva per la voglia di correre fuori, sporgersi dall’angolo e guardarlo mentre camminava sul marciapiede. I suoi occhi erano famelici. Non voleva sprecare un solo istante ed Eric sarebbe ripartito così presto…

Come se non le fosse bastato passare per la povera Demi sedotta e abbandonata. L’oggetto di chiacchiere, derisione e compassione. No, non ci sarebbe più cascata.

Doveva comportarsi da persona dignitosa. Anche se questo l’avrebbe uccisa.
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Eric rallentò il passo mentre raggiungeva la macchina. Benedict Vaughan camminava davanti a lui, più o meno a un isolato di distanza. Come temeva, si accorse subito della sua lucente Porsche nera 991 GT3. Lo vide fermarsi, guardarla allibito e poi gridare una sfilza di imprecazioni destinata a essere sentita fino al ristorante, sottolineata dopo un attimo dal calcione che tirò a una delle ruote.

Meglio evitare guai. Si infilò nel lungo e buio ingresso di mattoni del vecchio birrificio, trasformato adesso in un locale trendy, e aspettò che Vaughan se ne andasse. Non per nascondersi, ma per scansare il dramma che si sarebbe sicuramente verificato se si fosse fatto avanti e lo avesse affrontato in quel momento. “Ecco, bravo, diventa un dannato adulto.”

Vaughan era sbronzo, ostile e senza dubbio furioso. Parlargli poteva solo peggiorare le cose. E a cosa sarebbe servito, tra l’altro? Tutti e due sapevano la verità. Non c’erano rivelazioni da fare e quel bastardo non avrebbe mai ammesso di averlo incastrato. Perché mai avrebbe dovuto? Aveva vinto quella partita e lui ne era uscito a pezzi. Fine della storia.

“Arrivare, funerale e ripartire.” Forse, ma solo forse, lui e i suoi fratelli sarebbero riusciti a fuggire da quella città prima che la Maledizione del Profeta avesse il tempo di ricaricarsi per poi scagliarsi su di loro come un tornado.

Si augurava solo che Vaughan non gli rigasse la Porsche, anche se forse se lo meritava. Arrivare a Shaw’s Crossing con quella particolare macchina era senza dubbio un colpo basso per lui. Un’aperta provocazione. Ma si era sentito in dovere di farlo, giusto per esprimere tutto ciò che gli rodeva dentro per i guai che quel verme gli aveva procurato. Per far capire a tutti quanto duramente voleva punire quello stronzo connivente e mentitore.

“Aspetta. Respira. Non fare l’idiota. Presto te ne andrai e tornerai alla tua vita normale. Non è il caso di farsi sbattere di nuovo in gattabuia.”

Come se qualcuno lassù l’avesse ascoltato, sentì una portiera chiudersi e un motore accendersi, poi una marcia grattare e gli pneumatici stridere sull’asfalto. Vaughan se ne stava andando, furibondo come non mai.

Via libera, finalmente. Tirò il fiato. Stava per uscire dall’ingresso dell’ex birrificio per salire in macchina, quando udì le voci di due uomini avvicinarsi.

— Che imbecille. Dare in escandescenze in mezzo alla strada. Quel fottuto idiota non fa che bere. E quando beve, combina solo guai. Quante volte ha rischiato di mandare tutto al diavolo? — disse una voce maschile, ruvida e profonda.

— Be’, stavolta non puoi biasimarlo — rispose una voce più bassa e untuosa. — Devo dargliene atto: quel piccolo bastardo ha fegato per arrivare in città con quella Porsche. Ha praticamente sputato in un occhio al vecchio Ben.

— Già. E non trovi che se lo meritasse? — I due ridacchiarono.

— Hai notato come guardava sua figlia? Sembrava dirle: “Adesso ti salto addosso e quanto ti piacerà”. È stato fantastico. Quella cagna fremeva tutta, stava quasi per venire davanti a quel deficiente che ha per padre. E poi, quando se n’è andato, si è ritrovato davanti la Porsche. Povero Ben. Scommetto che gli sta venendo un coccolone.

Eric si sporse cautamente dall’ingresso, studiando il marciapiede. Bastò un istante a confermare i suoi sospetti: i due che parlavano erano i tizi del funerale, Capelli Unti e il suo amico gorilla.

Mister Gorilla continuò a parlare: — Lo capisco benissimo. Anch’io la guardavo. Non mi spiacerebbe darle una bella ripassata.

— Prendi il numero e mettiti in coda. — Capelli Unti suonava seccato. — Se qualcuno deve farsela, il primo sarò io. Questione di anzianità. Purtroppo il capo non ci ha ancora dato via libera, per cui toglitelo dalla testa. Almeno per adesso.

— Per adesso — puntualizzò Mister Gorilla. — Ma prima o poi arriverà il momento e non m’importa se la scopi prima tu… a condizione che mi permetti di guardare.

I due bastardi sghignazzarono.

— Il capo non sarà felice di sapere che quei tre sono tornati in città.

— Lo so — disse Capelli Unti. — Ma per nostra fortuna se la prenderà prima con Ben. Tieni, guida tu. Io devo mandargli un messaggio.

Seguì un tintinnio di chiavi, come se passassero da una mano all’altra. — Dove andiamo? — chiese Mister Gorilla.

— Tu che ne pensi? A schiarire le idee al vecchio Benny. Quell’idiota ha proprio bisogno di una bella scrollata.

La portiera si chiuse e il motore ruggì. Dal suo nascondiglio, Eric vide un SUV nero sfrecciare via.

Tutti i suoi acuti sensi ronzavano allarmati. Non c’era tempo di pensarci tanto su o di cercar di capire tutte le implicazioni. Parlavano di Demi e doveva scoprire di più. Adesso.

Scese sul marciapiede e vide le luci posteriori del SUV prima che svoltasse, prendendo la strada che portava alla villa dei Vaughan per dare la famosa scrollata al vecchio Benny.

“Fermo dove sei! Sali in macchina e svolta dall’altra parte. Non ti azzardare a seguirli. Non ti azzardare!”

Eccola lì, la voce della ragione che tornava a farsi sentire. Peccato però che quei due bastardi avessero insozzato Demi semplicemente parlando di lei. Fantasticavano ad alta voce di stuprarla in gruppo non appena il loro capo avesse dato loro il via libera. Che diavolo stava succedendo?

Una cosa era certa: Demi era in pericolo proprio a causa di quel perdente di suo padre. Maledizione, questo sì che non lo sorprendeva.

“E adesso, muoviti!” Raggiunse il parcheggio a grandi passi, doppiamente pentito dell’impulso autodistruttivo che l’aveva spinto a scegliere proprio la Porsche per venire a Shaw’s Crossing. Gli piaceva pensare di non aver nulla da dimostrare a nessuno, ma quella macchina lo smentiva clamorosamente. Era troppo evidente. Persino per i bravi cittadini che non sapevano un accidente della tragica saga che era la sua vita.

Ma adesso era un po’ tardi per il rimorso. Conosceva a memoria la strada per la villa dei Vaughan, ma, anche se non l’avesse saputa, c’era quel minaccioso SUV nero a guidarlo su Osborn Grade in direzione delle colline.

Lo seguì a discreta distanza, superando l’incrocio per Cedar Crest Drive fino a svoltare in un viottolo che portava nel bosco e parcheggiare lontano dalla strada principale. La macchina restava visibile, ma bisognava proprio farci caso e si augurava che nessuno ne avesse motivo. Era vicino a dove aveva parcheggiato la sua vecchia auto, “il Mostro”, in quella fatidica sera di sette anni prima. Adesso, però, non era il caso di soffermarsi su quel particolare ricordo.

Ma non poté evitarlo mentre raggiungeva la villa tagliando per il bosco. Quella sera aveva memorizzato tutti i punti ciechi delle telecamere di sicurezza sparse nel giardino. Era stata Demi a mostrargli la strada mentre lo conduceva in casa. Dovevano passare la notte insieme, approfittando dell’assenza dei suoi genitori.

Purtroppo era una trappola. Una messinscena per inchiodarlo e arrestarlo. Probabilmente per ucciderlo.

“Non ci pensare” si disse cupamente. “Questa è tutta un’altra storia.” Riguardava l’incolumità di Demi e quella manica di bastardi decisi a farle del male. Solo questo contava. I suoi trascorsi con Ben Vaughan non c’entravano per niente.

Il sentiero costeggiava i recinti di altre tre lussuose ville prima di arrivare a quella dei Vaughan. Era la dimora più grande e maestosa, col parco più esteso e gli alberi più frondosi e antichi.

Ricordava perfettamente i punti dove passare per non essere ripreso dalle telecamere. Nonostante gli anni, certe cose non si scordano mai. Mister Gorilla e il suo compare avevano parcheggiato il SUV sulla strada, proprio davanti al cancello. In quel momento stavano girando attorno alla villa, puntando verso la porta sul retro. Chiaramente avevano suonato all’ingresso principale e Vaughan fingeva di non esserci.

— Ehi, Ben! — prese a gridare Capelli Unti. — Sappiamo che ci sei. Ti abbiamo visto puntare verso casa e la tua macchina è in garage. Vieni fuori e parla con noi, altrimenti dovremo entrare. Decidi tu.

Non provava neppure a essere discreto. Probabilmente lo avevano sentito tutti i vicini, visto quanto sbraitava.

La porta sul retro si aprì ed Eric si acquattò dietro un cespuglio. Vaughan uscì sulla veranda, la bocca piegata all’ingiù come se soffrisse. — Abbassate la voce — sibilò. — Vi ho detto di parcheggiare dopo la curva e tagliare per i prati, se proprio dovete parlarmi.

— Benny, carissimo amico mio, anche a me fa piacere vederti — replicò Capelli Unti. — Notevole buffet alla commemorazione, non trovi? Ero affamatissimo dopo quello schifo di funerale, ma la figlia supersexy che ti ritrovi ha messo in piedi una cosa sontuosa, oltre a essere sontuosa di per sé. Che ne dici se la sposo?

Vaughan si accigliò. — Che cosa volete da me?

— Ah, Benny, non fare così. Voglio solo unirmi alla vostra famiglia.

— Non dovreste essere qui — insistette Vaughan. — Chiunque passi in macchina può vedervi.

— Cosa? Non dirmi che ti vergogni di noi, Benny! — Adesso era Mister Gorilla a sproloquiare. — Felix, credo che Benny non ci veda di buon occhio.

— Penso proprio che hai ragione, Rocco — replicò Felix con finto rammarico. — Oh, Benny, siamo davvero delusi, sai? Dopo tutti questi anni. Dopo tutto quel che abbiamo passato insieme!

— Smettetela di prendermi in giro e ditemi cosa vuole lui — borbottò Vaughan.

Seguì un attimo di cupo silenzio mentre Felix e Rocco si guardavano.

— Quello che ha sempre voluto, fin dall’inizio. — La scherzosa cordialità era completamente scomparsa nella voce di Felix. — Quello per cui ha pagato quando ti ha tirato fuori da quel casino a Tacoma. Sai bene quel che devi fare. E tra i tuoi compiti c’è anche assicurare a noi tutta la privacy necessaria per agire, con qualunque mezzo disponibile. Ma tu non stai rispettando i patti. Il capo è molto contrariato.

— Non c’è modo per me di controllare completamente la situazione. — Vaughan suonava tormentato. — Sono anni che provo a comprare quella proprietà. Ma, anche se non vale nulla, anche se il terreno non è buono neppure per far pascolare le capre, quel bastardo ha continuato a dirmi di “no” solo per farmi un dispetto.

— Sì, lo sappiamo. Hai provato ad agire dietro le quinte e ti si è ritorto contro.

— Non so perché continua a sbattermi la porta in faccia. Io…

— Continua a farlo perché sente odore di ratto, Benny. Perché è questo quello che sei: un grasso, inutile ratto. Hai mandato tutto al diavolo. Quelle perdite, quella sofferenza, ricadono solo su di te. Sei un perdente nato, lo sai?

— Non è colpa mia se lui…

— Non importa a nessuno delle tue scuse. Soprattutto al capo. Ma ficcati bene in testa una cosa: se non riesci a fare il tuo lavoro, sei solo un peso.

Vaughan mosse un passo indietro, come se volesse rientrare nel dubbio rifugio offerto dalla villa. — Mi state minacciando?

Felix e Rocco si scambiarono un sorriso maligno.

— Non lo so, Benny — disse Felix. — Tu che ne dici? Ne abbiamo bisogno?

Vaughan tese le mani in un gesto conciliante. — No, no, state tranquilli. Aggiusterò la faccenda, in un modo o nell’altro. Fidatevi di me.

— Ti auguro di riuscirci presto, Benny, altrimenti entreremo in ballo noi. E non ti piacerà, te lo assicuro.

I due tirapiedi se la presero comoda mentre puntavano verso il cancello. Vaughan aspettò, sostenendosi allo stipite della porta fino a quando sentì il motore avviarsi. Poi mosse verso la balaustra, sporgendosi per accertarsi che il SUV stesse davvero partendo.

Dopodiché si chinò e vomitò sui cespugli di rose appena sotto la veranda.

Restò attaccato alla balaustra come un vecchio straccio, tossendo e sputando. Dopo qualche minuto si raddrizzò e si pulì la bocca, per poi rientrare in casa imprecando.

Eric non riusciva a muoversi. Tutto il corpo era teso, pronto a combattere, ma non c’era nessuno da attaccare. Non aveva modo di dare sfogo all’adrenalina e questo lo faceva sentire come se avesse il cervello in fiamme.

Benedict Vaughan era impelagato fino al collo in una gran brutta storia, una che rischiava di distruggerlo nel vero senso della parola. Lui sapeva bene quanto se lo meritasse. Non gli sarebbe importato un fico secco, se non fosse stato per Demi.

Qualunque minaccia rivolta a lei era inaccettabile. E questa sembrava fin troppo concreta.

Si chiese che cosa Vaughan stesse facendo, o meglio, stesse cercando di fare, per quei mafiosi. Ma dopo un attimo lasciò perdere l’idea. “Chi se ne frega.” I dettagli non contavano nulla. Terreni, bustarelle, qualunque cosa. Come minimo era un dannato prestanome, ma quel bastardo poteva affogare nella melma che si era creato. Però non doveva assolutamente tirarci dentro anche Demi.

Il problema consisteva nel fatto che l’ultima persona a cui lei avrebbe creduto era lui, convinta com’era che fosse un ladro e un mentitore. Inoltre aveva tutti i motivi del mondo per infangare Ben Vaughan. No, la sua credibilità era pari a zero. A tutti i livelli concepibili.

E cosa dire del fatto che si trovava lì, nascosto dietro un cespuglio a spiare cosa succedeva in casa Vaughan? Anche quello non era male. Se fosse saltato fuori, gli sarebbe costato come minimo un provvedimento restrittivo.

Ma, anche se lei non gli avesse creduto, avrebbe dovuto dirle qualcosa. Così almeno si sarebbe fatta qualche domanda, anche se probabilmente l’avrebbe mandato a quel paese. E se avesse visto di nuovo quei due, sarebbe stata in guardia.

Ci pensò sopra e scosse la testa. Doveva riferirle ciò che aveva sentito, non c’era niente da fare. Per poi saltare in macchina e ripartire a tutto gas prima che Demi gli staccasse la testa dal collo. O lo facesse arrestare. Di nuovo.

D’altro canto, c’era almeno un aspetto positivo in quella storia: non aveva nulla da perdere. Perché era impossibile che lei lo considerasse peggio di quanto già stava facendo.
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— Mi spiace, signore, oggi siamo rimasti chiusi per un evento privato — disse Tasha dalla sala subito dopo che il campanello della porta era suonato. Demi alzò la testa dal bancone della cucina e attese.

— Lo so. Sono qui per parlare a Demi.

Era la voce di Eric. Profonda e rugginosa. Bellissima. Un fremito di eccitazione del tutto inappropriato la percorse dalla testa ai piedi. Si prese un attimo per riordinare le idee e poi emerse dalla cucina, dove stava imballando gli avanzi dei vassoi della commemorazione per una serie di consegne gratuite.

Eric era fermo davanti alla porta. Tasha le lanciò un’occhiata incuriosita.

— Salve, Eric. Non c’è problema, Tasha. È tutto pronto. Prendi le vaschette e comincia con le consegne. Hai già l’elenco e gli indirizzi, vero? — le chiese, rientrando un attimo in cucina e uscendo con una grossa cassa di cartone.

— Sì, è qui sul cellulare — rispose Tasha. — Dorothy Pilcher, Rodrigo Santiago, Georgia Visser, Rodney Bellows, Anne Fogarty e Betty Trumball, giusto?

— Esatto. — Demi le passò la scatola. — Le ultime due vaschette sono per te e i tuoi genitori. Assicurati di dare a Betty quella con l’adesivo blu: sia lei che la figlia sono diabetiche, quindi non contiene nulla di dolce.

— Okay. A Betty quella con l’adesivo blu. Grazie infinite per gli stuzzichini, anche da parte di mamma e Susan.

— Posso aiutarla a portare la cassa alla sua macchina? — chiese Eric garbatamente.

— No, grazie, nessun problema. È leggera. Bene, adesso vado. — Tasha lanciò un’occhiata interrogativa a Demi, un’altra di apprezzamento a lui, poi uscì aprendo la porta con il fianco.

Entrambi la guardarono in silenzio mentre posava la cassa sui sedili posteriori della Mazda parcheggiata davanti al ristorante. Poi salì, suonò il clacson per salutare e partì.

Eric fu il primo a rompere il ghiaccio. — Conosco questi nomi — disse. — Sono tutti residenti anziani che spesso hanno difficoltà a tirare avanti. Ha qualcosa a che fare con le torte che portavi a Otis?

Demi si sentì stranamente sulla difensiva. — Diciamo che sono tutti anziani a cui sarebbe piaciuto partecipare alla commemorazione ma, per un motivo o per l’altro, non hanno potuto. Quindi ho pensato di coinvolgerli così — spiegò. — Perché sei ritornato così presto? Mi aspettavo che passassi domani per prendere il ritratto.

— Ho deciso di chiudere subito la faccenda — replicò lui. — Se è possibile.

— Capisco. Aspetta un attimo. Elisa? — chiamò Demi.

La ragazza uscì dalla cucina, asciugandosi le mani col grembiule. — Sì? — Non appena vide Eric, gli fece un bel sorriso.

— Potresti spruzzare adesso il fissativo sul ritratto? O è una cosa lunga?

— Oh, no, ci vuole solo un attimo — le assicurò Elisa. — Se posso salire di sopra, sistemerò tutto adesso. Aspetti qui, Eric. Tornerò in un baleno.

Detto questo, infilò la porta laterale che dava sulle scale, lasciandoli da soli nella sala. Per un attimo calò un silenzio asfissiante, poi Eric estrasse dalla tasca un mazzetto di banconote e lo posò sul bancone. — Ho ritirato i soldi — disse. — Ecco i cinquecento dollari.

— Li rifiuterà — borbottò Demi.

— Se non li vuole, può sempre regalarli a gente che ne ha bisogno. Non è un mio problema.

— Certo che sei ostinato — constatò lei.

— Sì, lo sono — ammise Eric.

Di nuovo calò il silenzio. E Demi scoprì che ci voleva una certa forza d’animo per non riempirlo di piacevoli, inutili chiacchiere come le aveva insegnato sua madre. Ma doveva resistere. Che Eric si sentisse imbarazzato e insicuro, che provasse tutto il disagio del mondo, perché se lo meritava.

— Un pensiero gentile da parte tua mandare quelle vaschette a degli anziani chiusi in casa — disse lui alla fine.

— Se non le mando a loro, dovrò buttarle — replicò acidamente lei.

— Ah. Be’, sarebbe un vero spreco.

— A proposito di vaschette, posso prepararne altre per te, Mace e Anton.

— No, per favore, non ti preoccupare per noi — si affrettò a rispondere Eric.

— Niente da fare, adesso sei qui e devi accettarle. Protesta pure quanto vuoi. — Demi prese diverse vaschette e cominciò a riempirle di fette di roast-beef al pepe. — Regalale a chi vuoi, ma devi prenderle. È il mio modo di far sentire in colpa Mace e Anton per non essere venuti alla commemorazione.

— Quei due non si sentiranno mai in colpa. Non ne sono capaci.

— Conoscendoli, direi che hai ragione — ammise lei. — E tu, invece? — Quella domanda le uscì prima che si rendesse conto di non essere preparata ad ascoltare la risposta.

Eric tacque per un momento prima di parlare: — Io sono più soggetto a sentirmi in colpa dei miei fratelli — fu la diplomatica replica.

Uno sbuffo irritato le sfuggì. — Be’, una vera sfortuna. Per te, intendo.

— Immagino di sì.

Sentendosi avvampare, Demi prese a riempire le vaschette a casaccio. — Ecco — disse alla fine. — Ascolta, ho parecchio da fare in cucina, per cui ti lascerò qui da solo ad aspettare Elisa — dichiarò, posando la piccola borsa con le vaschette di fianco a lui. — Ricordati di prenderle quando te ne andrai. Porgi i miei saluti ai tuoi fratelli e passa una buona serata. — “Ti auguro il meglio, vai a farti fottere e addio per sempre.” Si voltò e si diresse verso la cucina con tutta la rapidità possibile.

— Aspetta. Devo dirti una cosa.

Lei si fermò sui suoi passi, voltata di schiena. L’allegro chiacchierio del personale che lavorava in cucina echeggiò all’improvviso nel silenzio, assieme al tintinnio di pentole, piatti e posate. — No, Eric. Noi due non abbiamo più nulla da dirci.

— Questa è importante. E anche urgente. Ti prego.

— Cosa c’è ancora? — sbottò. Non riusciva a muoversi. Era come se ogni muscolo del corpo fosse così contratto da diventare di pietra mentre aspettava la risposta.

— Non voglio che qualcuno ci ascolti — disse Eric, avvicinandosi a lei. Il tono era tranquillo, ma la profondità e la risonanza della sua voce le vibrava dentro come se fosse un campanello che era appena suonato.

Anzi, che suonava ancora.

Si fermò tanto vicino da poterla toccare. E Demi percepì la strana elettricità che solo lui riusciva a emanare, il calore, la travolgente energia che sembrava avvolgerlo come un campo di forza magnetica.

— Non possiamo spostarci in quella sala? — le chiese, indicando la porta a vetri che dava sulla piccola stanza in cui lei si trovava con il personale la mattina e teneva le feste di compleanno dei bambini. — Quello che devo dirti riguarda solo te.

Demi arretrò di un passo. — No, Eric — gli rispose, la voce che vibrava per la rabbia. — Puoi scordartelo, chiaro? Non c’è più nulla di privato tra noi, per cui dimmi ciò che devi e sbrigati. Sono molto occupata.

— Ecco, si tratta di quei due intrusi al funerale — cominciò lui. — Quelli che poi sono venuti qui e che avrei dovuto sbattere fuori.

— Che problema hai con loro? Alla fine si sono rivelati tranquilli. Sicuramente più di te. Se ne sono andati poco dopo che sei uscito.

— Lo so — le rispose. — Li ho visti per la strada. E ho anche sentito quello che si dicevano.

Demi sbuffò con impazienza. — Grandioso. E allora?

— Parlavano di tuo padre. Di come intendevano “dargli una scrollata”. E dal loro tono sembrava che lo considerassero un cane messo alla catena che stavano per bastonare.

Lei sentì il sangue raggelarsi all’istante. Un’orribile sensazione l’assalì. Le orecchie presero a ronzare. — Una scrollata… per cosa?

— Ecco, quella parte non era chiara — ammise Eric. — Parlavano di qualche compito che tuo padre doveva sbrigare per il loro capo. Qualcosa che riguardava l’acquisto di una proprietà e la garanzia che nessuno lo venisse a sapere. Per qualche motivo tuo padre non aveva fatto il lavoro come volevano loro.

— Va bene — disse Demi, mordendosi il labbro. — Ma perché dovrebbe riguardarti?

— Ha cominciato a riguardarmi quando hanno parlato di te.

Lei tirò bruscamente il fiato. — Hanno parlato di me? E cosa dicevano? Non li conosco neppure!

— Ecco, non l’hanno detto apertamente, ma da quel che ho sentito sembrava che intendessero… ehm… minacciarti se lui non si fosse comportato bene.

— Lui chi? Mio padre?

Eric annuì.

A quel punto Demi socchiuse gli occhi. — Fammi capire bene. Mi stai dicendo che quei due sono dei gangster e che hanno minacciato mio padre per la strada, davanti a tutti. In tua presenza, per giunta.

L’espressione di Eric si tese, come per farsi forza. — No — rispose con riluttanza. — Non è successo per strada. Cioè, hanno parlato di te prima di salire in macchina, io li ascoltavo di nascosto e mi sono allarmato. Per cui… ecco, li ho seguiti.

— Ah — sbottò lei. — E dove?

Un attimo di agonizzante pausa, poi Eric finalmente parlò. — A casa vostra.

Occorse un po’ di tempo a Demi per rendersi conto che lo guardava a bocca aperta. Con uno sforzo la richiuse. — Sei andato a casa di mio padre — ripeté — e lo hai spiato mentre parlava con quegli uomini?

Eric annuì di nuovo.

— E come hai fatto a sentirli? Hai appoggiato l’orecchio alla porta?

— No. Ero sul retro, vicino alla dépendance della piscina — ammise. — L’incontro è avvenuto sulla veranda, tuo padre sulla porta, loro due sul prato. Parlavano ad alta voce e sono riuscito a sentire tutto.

— Capisco — affermò lei, la voce sempre più fredda. — Mi stai dicendo che eri nascosto nel punto cieco delle videocamere. Il percorso che io ti avevo mostrato.

— Esatto — confermò Eric.

Demi non riusciva più a controllare l’espressione. Non sapeva cosa pensare. Si voltò e gli parlò dandogli le spalle. — Spero che tu ti renda conto di quanto malata e perversa sia quest’ultima impresa. Avvicinarsi di soppiatto alla casa di mio padre. Spiarlo mentre parla con qualcuno. Dovrei chiamare la polizia.

— No, ti prego. Hanno menzionato il tuo nome — le ricordò lui. — Dovevo farlo.

— Non erano affari tuoi — ribadì Demi, la voce tremante di rabbia. — E anche se avessero complottato per uccidermi, non sarebbero stati affari tuoi lo stesso. Hai rinunciato a interessarti a me anni fa e adesso le tue attenzioni non sono affatto le benvenute.

— Lo sapevo che mi avresti risposto così.

— E allora perché mi hai sbattuto in faccia una cosa del genere?

— Per avvisarti — affermò Eric, l’espressione caparbia. — Devi stare attenta.

— Lo sono sempre — replicò Demi infervorata. — Dopo una vita intera trascorsa a combattere con mio padre e una tresca di tre giorni con te di cui mi ricorderò per sempre, puoi scommetterci che io stia attenta. E lo sarò fino al mio ultimo giorno.

— Meglio così, ma adesso devi guardarti soprattutto da quei due. Non è sicuro per…

— Non venirmi a parlare della mia sicurezza, chiaro? E non usare un argomento del genere per riavvicinarti a me o spiare mio padre, bastardo psicopatico e manipolatore.

Eric sospirò. — Va bene — rispose, la voce strozzata.

— Non riesco a capire — incalzò Demi. — Stai provando a cacciarti di nuovo nei guai? Hai qualche contorta ossessione mentale?

— Dovevo avvisarti — ribadì lui. — Era giusto, anche se mi rendo conto che fa male.

Fu quell’affermazione a farle male, peggio di un pugno nello stomaco. — Fuori di qui. Subito!

— Demi, non capisci…

— Fuori!

Eric arretrò in direzione della porta. — Mi spiace di averti fatta arrabbiare, ma ti prego, guardati sempre le spalle.

— Lo faccio ogni momento. È una cosa che ho imparato immischiandomi con un tipo come te, il tuo grande e imperituro regalo. Mi guardo sempre le spalle, non smetto mai, e quindi non ti preoccupare, sono al sicuro. E adesso fuori!

Aveva quasi raggiunto la porta quando Elisa rientrò con la lavagna in mano. Il suo sguardo volò da Eric a Demi. — Scusate se vi ho fatto aspettare, ma ho voluto far asciugare lo spray. Il ritratto dovrebbe essere okay, ma è meglio non toccare la lavagna per altri dieci minuti — disse, la voce sempre più fioca mentre si rendeva conto della strana atmosfera che regnava nella sala. — Lo vuole ancora… signor Trask?

Demi sospirò, poi gli fece cenno di rientrare. — Prendilo — sbottò. — Sbrigati.

Lui afferrò la lavagna dalle mani di Elisa. — Grazie — le disse. — Ho lasciato i soldi sul bancone.

La ragazza trasalì. — Non doveva. Volevo regalarglielo. Per favore…

— Prendi quel fottuto ritratto e levati dai piedi! — strillò Demi.

Un silenzio di tomba calò dopo quello sfogo. In cucina tutto pareva immobile: niente più chiacchiere e risate, né rumori di piatti o pentole. Si udiva solo l’acqua del lavandino che scorreva. Gli occhi di Elisa erano grandi per la paura.

— Mi spiace — disse Eric tranquillamente. — Per tutto quel che è successo.

Poi uscì, tenendo cautamente la lavagna per i bordi mentre spariva nel buio.

Demi si passò le mani sul volto e lottò per ritrovare la calma.

— Non so cosa sia successo, ma mi spiace così tanto — mormorò Elisa.

— No. Sono io che mi devo scusare per aver gridato. Dammi… solo un minuto.

La ragazza le posò una mano sulla spalla per confortarla e attese in silenzio. Dopo qualche istante, Demi fece un tremulo respiro, poi un altro. — Ti è mai capitato di incontrare qualcuno e pensare che sia fatto in un certo modo, per poi scoprire che invece è completamente diverso? — disse, la voce tesa e tremante. — E parlo di una differenza come il giorno e la notte.

Elisa le strinse la spalla. — Sì — mormorò.

Il suo tono affranto spinse Demi a voltarsi. Elisa aveva gli occhi umidi. Si abbracciarono forte e, quando alla fine lei si tirò indietro, scoprì di avere le guance umide a sua volta. Frugò in tasca in cerca dei fazzolettini di carta, ne prese uno e passò gli altri alla ragazza. Poi prese la piccola mazzetta di banconote da cinquanta dollari che Eric aveva posato sul bancone. — Ecco, tienili.

— Demi, non posso…

— Tesoro, mi faresti un enorme favore se li accettassi senza discutere, va bene? — A quel punto sentì un rumore e si voltò. Gomez e Alba, l’ultima assunta per rimpinguare i ranghi della cucina, guardavano fuori dalla porta socchiusa con occhi grandi e preoccupati. — Ragazzi, vi spiace chiudere? Ho bisogno di andare a casa a rimettermi in sesto.

— Ma certo — disse subito Elisa.

— Qui abbiamo quasi finito — spiegò Alba. — Vai pure a casa, Demi. Pensiamo noi a tutto. Ci vediamo domattina.

Lei prese il giubbotto e la borsetta e uscì nella sera fredda e ventosa. Foglie secche volavano e turbinavano per via delle raffiche; si guardò attentamente attorno per accertarsi che Eric non fosse fuori ad aspettarla, poi si avviò.

Ma, fatti pochi passi, vide le luci di una macchina avvicinarsi e una morsa le strinse le viscere. Si raddrizzò e accelerò il passo, ma poi vide chi stava guidando. Era una donna di colore con una nuvola di capelli crespi. Niente gangster, grazie al cielo. Chiuse gli occhi e tirò il fiato, accorgendosi che le tremavano le gambe.

Bene, non era forse stupendo? Adorava le novità capaci di farla sentire all’erta e paranoica.

Eric Trask era il classico dono che continuava a stupirla.
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Anton stava sistemando la sua cassa di foto incorniciate nel bagagliaio della Mercedes GLS quando Eric si fermò davanti alla casa. L’unica, vera passione di Otis era fotografare la natura e così avevano deciso di tenersi la miriade di scatti che aveva realizzato nel corso degli anni e le attrezzature. Tutto il resto, ovvero i mobili e gli oggetti personali, sarebbe stato donato all’opera caritatevole che gestiva il negozio dell’usato cittadino. La sera prima avevano tirato a sorte per stabilire chi fossero i primi due a scegliere, ma il materiale era così ingente che alla fine tutti e tre si erano ritrovati davanti una pila di fotografie, più macchine fotografiche, obiettivi e filtri.

Grosse nuvole si rincorrevano nel cielo sempre più buio e il forte vento scuoteva gli alberi sulla montagna. Seduto in macchina, Eric vide Anton chiudere il bagagliaio del SUV per poi voltarsi e incrociare le braccia. Una folata gli scompigliò i capelli castani, tagliati folti sul cranio e rasati sulle tempie. Otis odiava quel taglio. Lo definiva “punk-trash”, ma suo fratello ignorava serenamente i dettami del loro padre adottivo su come dovesse apparire.

La pioggia gli rigava la lunga giacca di pelle, rendendo il suo volto ancora più cupo. Anche Anton aveva occhi cerchiati e arrossati per la spossatezza. Nessuno di loro dormiva da diversi giorni.

Eric scese dalla Porsche e vide Mace sistemare con lo scotch un quadrato di cartone sul vetro della porta che Demi aveva rotto per entrare. Non appena ebbe finito, si diresse verso di loro facendo ruotare il rotolo di nastro adesivo sul dito indice, nonostante avesse il dorso della mano nodoso e lucido per le cicatrici da ustione lasciategli dall’incendio.

— Allora, com’è andata? — chiese a Eric con un ampio sorriso che non ingannò nessuno. — L’intera Shaw’s Crossing ti ha accolto in lacrime per poi stringerti nel caldo abbraccio cittadino? Ti sei abbuffato di polpette di gamberi e miniwürstel? Hai staccato l’assegno? C’è stato qualche dramma?

— Il Corner Café adesso è di Demi Vaughan — si limitò a rispondere Eric.

I suoi fratelli si scambiarono un’occhiata allarmata, poi Anton fischiò piano. — Che mi venga un colpo. Quindi, il dramma c’è stato. Adesso mi spiace di non essere venuto: ci siamo persi lo spettacolo, perché senza dubbio qualcosa sarà accaduto.

— Ben Vaughan emetteva dei borbottii minacciosi, in effetti — rispose Eric. — Ma ha dei problemi ben più grossi del sottoscritto.

— Ah, sì? Be’, scommetto che non l’hai neppure notato, e lo stesso vale per Shaw il patriarca — scherzò Mace. — Non con Demi che ti offriva succulenti vassoi di stuzzichini tenendoli alla stessa altezza della scollatura.

— Demi non mostrava le tette, Mace — rispose Eric stringendo i denti.

— Ah, non importa — fu l’allegra, ironica replica. — Posso riempire i vuoti con la mia bollente immaginazione.

— Be’, non farlo, okay?

Mace parve colto di sorpresa dal tono del fratello. — Caspita, non pensavo che t’importasse così tanto — borbottò. — Continui a dire che è tutta acqua passata.

— È stata Demi a trovare Otis — rivelò Eric.

Questo almeno cancellò dalla faccia di Mace il suo stupido sorrisetto.

— E che diavolo ci faceva da queste parti? — chiese Anton.

— Opere di bene — spiegò lui. — A quanto pare, tiene molto agli anziani che vivono da soli. Gli stava portando qualche fetta di torta, ma l’ha visto steso a terra, ha rotto il vetro e ha chiamato l’ambulanza. Poi è rimasta con lui in terapia intensiva fino a quando Otis è morto. Me l’ha detto Bristol.

— Accidenti. — Mace deglutì. — Be’, almeno Otis non se n’è andato da solo.

Nel silenzio che seguì, i pini dietro la casa si piegarono per una potente raffica di vento e le foglie secche presero a turbinare in un mulinello. — Ehm… e questo avrebbe qualche importanza per noi? — domandò Anton, vagamente incerto.

— No, non ha nessuna importanza per noi — sbottò Eric. — Ma non volevo essere l’unico a saperlo.

— Grazie per aver condiviso la notizia — concluse Mace con voce acida.

— Non c’è problema, ragazzi. Ma questa non è stata la fine delle mie avventure in città. Ricordate i due mafiosi al funerale?

— Oh, no — gemette Anton. Sembrava farsi forza. — Cos’è successo?

— Erano anche alla commemorazione. Amici di Ben Vaughan, che a quanto pare è immischiato in loschi affari e deve qualcosa a qualcuno. Ma il problema è che li ho sentiti fare delle dichiarazioni allarmanti su Demi.

I suoi fratelli lo guardarono scioccati. — “Allarmanti” in che senso? E tu come hai fatto a sentirli?

— Stavo tornando alla macchina mentre parlavano tra loro. E quando hanno detto che dovevano raggiungere Vaughan a casa per dargli una scrollata, li ho seguiti.

— Quindi sei andato a casa dell’uomo che ti ha fatto sbattere in galera — ricapitolò Mace incredulo — ti sei appostato da qualche parte e l’hai spiato mentre parlava a due mafiosi? Per la miseria, Eric, ti abbiamo lasciato solo per due dannate ore! Sei impazzito, per caso? — tuonò.

— Dovevo saperne di più, va bene? — replicò lui. — Non m’interessa se Vaughan finisce in un pilone di cemento, ma non voglio che trascini anche Demi nella sua rovina!

— Ragazzo — intervenne Anton. — Se t’immischi sia con la gente di Shaw’s Crossing che con una banda di mafiosi, l’unico a finire in un pilone sarai tu.

— Non ho la minima intenzione di affrontarli — promise loro. — Anzi, lascerò subito perdere tutta la faccenda. Però dovevo passare di nuovo dal ristorante per riferire a Demi quel che ho sentito.

— Le hai detto di avere seguito quel bastardo di suo padre e di averlo ascoltato mentre parlava a quei due? — Mace si infilò le dita tra i capelli. — Sì, tu sei pazzo. O vuoi morire prematuramente, oppure hai intenzione di farti sbattere di nuovo dentro da Bristol. E stavolta non potrò certo biasimarlo.

— Era la cosa più giusta da fare. Lei doveva saperlo — replicò Eric con caparbietà.

— E non ti è venuto in mente che Demi potrebbe vivere più felice se resta del tutto ignara di quanto fallito e carogna sia Ben Vaughan? — lo incalzò Mace. — Ovviamente no, visto che le hai scaricato sulle spalle la lieta notizia che suo padre è ricattato da una banda di mafiosi. Che eroe. Davvero romantico. Molto altruista da parte tua.

— Lei è in pericolo — ribadì Eric con enfasi. — Dovevo avvisarla. In ogni caso, ormai è fatta. Se Demi non ha chiamato subito la polizia, dubito che l’avvisi adesso.

Mace si produsse in un’amara risata. — Quando si tratta di Shaw’s Crossing, aspettati sempre il peggio. Questo posto è veleno allo stato puro. Andiamo via subito, prima che la faccenda ci sfugga di mano.

— Non possiamo — obiettò Eric. — Domani dobbiamo chiamare il negozio dell’usato e chiedere loro di mandare un camion per svuotare la casa, ricordate? Inoltre abbiamo un appuntamento con l’avvocato di Otis e poi con Terry Cattrall, l’agente immobiliare che deve vendere le due proprietà. Ieri l’ho incontrato alle onoranze funebri e mi ha detto che domani andrà alla GodsAcre e poi vedrà la proprietà di Otis la mattina di dopodomani, così finiranno entrambe sul mercato. Dobbiamo chiudere questa faccenda.

Anton lo studiò con occhi socchiusi. — Tu dovresti essere molto più ansioso di noi di andartene e invece ti fai pregare. Mi chiedo che cosa ti frulla per la testa. Che diavolo resti qui a fare?

— Possiamo lasciare la chiave sotto lo zerbino e chiamare il negozio da casa. Poi si arrangeranno loro — aggiunse Mace. — Noi abbiamo preso tutto quello che volevamo. Adesso carica in macchina la tua cassa e tanti saluti a Shaw’s Crossing.

— Se ci sono storie con l’avvocato o l’agente immobiliare, comprerò loro un biglietto aereo di prima classe per Seattle — offrì Anton. — Li sistemerò in un buon hotel e pagherò loro anche pranzo e cena. Tutto a spese mie. Va bene così?

Eric scosse la testa. — Ho una gran brutta sensazione — ammise. — Come se un’ascia stesse per calare. Come se trattenessi il fiato in attesa che accada qualcosa di terribile.

— È la Maledizione — commentò Mace cupamente.

— È anche il messaggio di Otis — rimarcò Anton. — Non riusciremo mai a scoprire che cosa voleva dirci. Dobbiamo rinunciare.

— Vero. E, già che ci sei, rinuncia anche a Demi Vaughan — borbottò Mace.

— Ci ho già rinunciato sette anni fa — gemette Eric, esasperato.

Anton si passò la mano tra i capelli scuri, raddrizzandoli alla rinfusa. — Tu mi spaventi, fratello, ma non posso stare qui a farti da baby-sitter. Non riesco a respirare in questo dannato posto. Otis era l’unico motivo per cui ci tornavo e adesso lui non c’è più. Per cui, ti supplico, vieni via con noi. Levati di dosso la polvere tossica di Shaw’s Crossing.

— Già — concordò Mace. — La Maledizione torna a farsi sentire e devi combatterla. Altrimenti ti divorerà a brano a brano per poi sputarti come un insetto, se resti qui.

— Senza dubbio. Tutti noi dovremmo fuggire il più lontano possibile, ma quello che dovrebbe correre di più sei tu — gli fece eco Anton.

— Fuggire come dei conigli? — replicò Eric amaramente. — Non posso. Va contro il mio addestramento.

La pioggia cominciava a farsi più fitta, ma tutti e tre restarono fermi davanti alla casa mentre il commento di Eric aleggiava nell’aria.

— Noi siamo stati addestrati per una realtà diversa da quella che stiamo vivendo, Eric — commentò Mace alla fine. — Chiamami “coniglio”, se vuoi, ma non mi vergogno a fuggire.

— Io non me ne vado — ribadì Eric. — Non fino a quando sarà tutto risolto.

— Dannazione, sei rimasto via due ore e ti sei già messo nei guai! — Anton scosse la testa. — Tu sei l’ultimo tra noi che dovrebbe restare qui.

— E allora che ne direste di tirar fuori gli attributi e darmi una mano per un paio di giorni? — chiese Eric. — Una breve sofferenza per un premio a lungo termine. Più deleghiamo e più resteremo in ballo, ve lo assicuro. Non fuggite dal dolore: abbracciatelo e vi renderà invincibili. Era una delle massime preferite del vecchio Jeremiah, ricordate?

Mace però scuoteva già la testa. — Ne ho piene le scatole di Jeremiah e delle sue massime — disse, esausto. — Ringrazio ogni giorno la sorte per non doverle più sentire. Io me ne vado.

— Stessa cosa per me — fece eco Anton. — Mi spiace, Eric, non posso restare.

— Andate all’inferno tutti e due — borbottò lui.

Mace raddrizzò le spalle e guardò il cielo cupo. — È tardi e sta per piovere a dirotto. Prendo le mie cose e parto.

— Rammollito — commentò Eric.

— No. Molto astuto. Dammi retta. — Mace sbuffò, poi si diresse verso la casa.

Anton tirò fuori le chiavi della macchina e se le rigirò in mano. — Chiamami — disse a Eric. — Fammi sapere come va con l’avvocato e con Terry Cattrall. Casomai manda un messaggio.

— Certo — rispose lui. — Vi terrò informati.

Anton ebbe la grazia di mostrarsi a disagio. — Non fare il duro con me — gli disse. — Ricorda che più resti qui e più guai ti tirerai addosso. Se c’è qualcuno che dovrebbe saperlo, quello sei proprio tu.

— Sì, va bene. Buon viaggio.

— E non t’avvicinare, ripeto non t’avvicinare a meno di un chilometro a Demi Vaughan.

— Insomma, te ne vai o no? — sbottò Eric. — Mi stanno girando i cosiddetti con tutte le tue raccomandazioni.

Anton lo guardò, scosse la testa e salì in macchina. La grossa Mercedes GLS nera sobbalzò in un modo allarmante mentre scendeva rapidamente lo sterrato per poi sparire dietro la curva.

Anche se era il più giovane dei tre fratelli Trask, Mace si rivelò un po’ più furbo di Anton mentre usciva dalla casa con la sua cassa di fotografie e la borsa da palestra a tracolla. — Io dovevo comunque andare, visto che il mio aereo parte da Portland domattina — gli spiegò. — Si torna in Africa e per me sarà una lunga notte. Ci vediamo.

Lui evitò di chiedergli perché tornava in Africa. Sapeva che suo fratello comandava una piccola armata di mercenari altamente specializzati e che i suoi servizi erano molto richiesti. Ma per quanto riguardava ciò che davvero combinava… be’, forse era meglio non indagare troppo. — Stai attento da quelle parti — si limitò a dirgli.

— Io sto sempre attento, fratello. E lo stesso dovresti fare tu. Piedi di piombo, mi raccomando. E al diavolo la Maledizione.

— Già, al diavolo la Maledizione — rispose lui.

Mace salì sulla macchina che aveva noleggiato. Accese il motore e partì sgommando, con ciottoli e zolle di terra che volarono dappertutto. Eric guardò le luci posteriori allontanarsi sul serpeggiante sterrato fino a quando l’auto imboccò la curva a gomito.

Una nuova folata tempestosa investì la valle, tanto rabbiosa da piegare gli alberi.

Rientrò in casa. Il vento ululava cupamente contro il tetto. La vecchia catapecchia scricchiolava e gemeva, con il cartone che Mace aveva fissato alla porta che sbatteva a più non posso. Aprì le casse di strumenti elettronici che si era portato e accese il suo potente portatile, deciso a trovar rifugio nel lavoro. Spesso gli permetteva di scacciare ogni pensiero e fluttuare tranquillo nel suo mondo, nelle nuove app a cui stava lavorando, nella codifica dei programmi, nei dati che doveva vagliare. Nei problemi da risolvere al momento e in quelli che potevano presentarsi in futuro.

Gli piaceva il suo lavoro d’imprenditore nel campo hi-tech. Otis non aveva mai approvato le carriere che si erano scelti, ma il loro vecchio era assai monotematico su questo argomento. Per lui gli unici lavori erano quelli manuali, con qualche lodevole eccezione: il poliziotto, per esempio. Il militare. Senza dubbio i dottori. Il resto era solo per i parassiti, e al grado più alto c’erano ovviamente gli avvocati.

Il lavoro di Mace, quello di soldato a pagamento, veniva perlomeno tollerato anche se poneva qualche problemino per gli standard morali di un vecchio sbirro come Otis. Ma il fatto che Anton fosse diventato un famoso DJ, aprendo tra l’altro una catena di night-club, lo lasciava del tutto esterrefatto. Come peraltro gli risultava incomprensibile il successo della Erebus Inc., la società che lui aveva fondato dopo avere sviluppato la sua app.

Tutti e tre facevano soldi a palate e questo era servito a riconciliarsi con il loro padre adottivo. Tuttavia Otis continuava a vedere la sua attività e quella di Anton come frivole, tutto fumo e specchietti per le allodole in un mondo che non conosceva affatto. Chissà, forse aveva ragione, ma a lui piaceva quello che stava creando. Anche perché lo teneva così occupato da impedirgli di cacciarsi nei guai.

“Le mani inoperose fanno il lavoro del Demonio” soleva dire Jeremiah non appena li scopriva a oziare. Soprattutto nell’ultimo, terribile anno, quando ormai era fissato solo sulle pestilenze, Satana e le fiamme dell’inferno. Il tema dell’inferno era venuto particolarmente alla ribalta dopo che la loro madre era morta.

Diventando ancora peggio quando Redd Kimball si era unito alla setta, per poi incitare un Profeta squilibrato che stava perdendo completamente la ragione.

Fu allora che cominciarono le vaccinazioni. Ogni giorno la gente doveva mettersi in coda per ricevere una nuova dose da Kimball. Una siringa quotidiana piena di chissà quali schifezze. Si sentiva come un puntaspilli, ma ancora provava a non pensare a che caspita gli avevano iniettato. Il passato era morto e sepolto, tutti e tre erano vivi e vegeti, ma in ogni caso non era un pensiero piacevole.

La GodsAcre era sempre stata strana, ma l’arrivo di Kimball l’aveva trasformata in qualcosa di ancora più oscuro e minaccioso. Viverci era faticoso, la noia e la solitudine si facevano sentire, ma aggirarsi per i monti con Anton e Mace era fantastico. Adorava quelle fughe in cui cacciavano, pescavano e nuotavano. Lui aveva solo quattro anni quando la loro madre si era unita alla setta, Anton cinque e Mace due. Non aveva un chiaro ricordo di dove vivessero prima. La GodsAcre era tutto il suo mondo.

Dopo la morte della mamma e l’arrivo di Kimball, la GodsAcre si era trasformata in una sorta di campo di prigionia distopico. I sermoni già sconclusionati di Jeremiah avevano perso qualunque filo logico, diventando delle infinite, rabbiose filippiche contro un anonimo e malvagio gruppo di potenti definito solo come “Loro”. Pian piano la GodsAcre aveva cominciato a perdere fedeli. I cento e più residenti di prima si erano ridotti a quarantuno fanatici pronti persino a morire per la setta. Il destino li aveva accontentati tutti. Quelli fuggiti prima dell’incendio se l’erano cavata appena in tempo.

Inoltre, in quell’orribile periodo, il Profeta si era fatto convincere da Kimball a dargli in sposa la loro amica Fiona, nonostante fosse solo una ragazzina di quindici anni. Lui, Mace e Anton l’avevano salvata appena in tempo portandola fuori dalla GodsAcre. Poi era arrivata la Maledizione, che si era abbattuta con tutta la forza possibile sulla setta dando un assaggio dell’Apocalisse di cui delirava Jeremiah.

Orribili ricordi lo riempirono. Fiamme, urla e dolore. Fumo e morte. Sapeva perché Mace e Anton erano fuggiti. Anche loro non volevano ricordare.

Il Profeta affermava che solo i giusti sarebbero sopravvissuti al fuoco purificatore. Ironico, dunque, che gli unici superstiti fossero loro tre. Non c’era nulla di giusto in loro: egoisti, peccatori, goderecci figli di puttana. Anton aveva chiamato la sua catena di night-club “Hellbound”, come la serie TV, e lui e Mace sapevano bene perché. Era una sfida a Jeremiah. Tutto pur di dimostrare che quel vecchio pazzo aveva torto.

Prese a passeggiare nel soggiorno, nervoso e agitato, poi si fermò e cominciò a studiare le foto contenute nella sua cassa. Alcune ritraevano uccelli e svariati animali, altre loro tre. “La specie selvatica che preferisco” mugugnava Otis in un raro momento di umorismo. Contemplò la foto di Mace a torso nudo che spaccava legna, poi un bellissimo scatto di una poiana codarossa, quindi un gufo che dormiva su un ramo e Anton che si tuffava nel fiume. Ma la sua preferita era un puma che procedeva acquattato su un tronco d’albero caduto. Chissà dove l’aveva scattata il loro vecchio.

Dannazione, lo squinternato ticchettio della pendola che Otis teneva nel soggiorno lo faceva impazzire. E poi… basta pensare al passato. Ormai era ridotto a cenere spazzata via dal vento. Doveva smettere di tormentarlo, accidenti a tutti quanti.

Prese il giubbotto dall’attaccapanni e lo infilò. Al di là della collina c’era la strada che scendeva lungo la valle per arrivare a Shaw’s Crossing. Prima di entrare in città passava davanti a un locale, l’Hi-Way House. Raggiungerlo a piedi era una scarpinata, ma conosceva il sentiero e percorrerlo al buio non gli poneva alcun problema. Jeremiah insisteva molto sul fatto che tutti i membri della setta dovessero mantenere l’orientamento anche nella notte più buia. La pioggia, la neve, persino le frane non rappresentavano una scusa per perdersi o arrivare in ritardo. Non per l’armata dei suoi fedeli.

Andava anche detto che contava di bere fino alla nausea e in quelle condizioni non guidava mai. Inoltre l’Hi-Way non era posto per parcheggiare la sua Porsche e camminare l’avrebbe aiutato a smaltire l’energia extra. L’alternativa sarebbe stato il sesso, ma solo una donna al mondo gli interessava in quel momento. Peccato che lo detestasse con tutto il cuore.

L’Hi-Way House era una dannata fogna, ma almeno ci sarebbero stati un po’ di shots di tequila. Musica a tutto volume. E magari qualche motociclista stupido in cerca di una rissa: questo sì che gli avrebbe permesso di sfogarsi.

Se fossero stati in gruppo, poi, ancora meglio. Fremeva per menare le mani. Fare un po’ d’allenamento, buttar fuori un po’ di veleno.

Un uomo non smetteva mai di sperare.
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“Dovevo avvisarti.”

“Era giusto, anche se mi rendo conto che fa male.”

“Hai rotto le catene che ti impedivano di spiccare il volo.”

Le parole di Eric le ronzavano in testa da tutta la sera. Adesso che era a casa, nel suo tranquillo appartamento senza rotture di scatole, continuavano a rimbalzarle nella mente come le palline di un vecchio flipper. E non sapeva neppure per quale oltraggiosa affermazione dovesse prendersela di più. Ce n’erano state così tante. Troppe, per processarle tutte in una sera sola.

Si riteneva nel giusto? Bah! Che faccia tosta aveva quell’uomo. E le “catene che le impedivano di spiccare il volo”? Come osava dirle una cosa del genere quando era stato lui con la sua follia a forgiarle?

La verità su Eric Trask non era stata facile da digerire. Aveva dovuto sminuzzare tutto in piccoli frammenti e costringersi a ingoiarli un pezzettino alla volta. C’erano voluti anni per venirne a capo. Anni interi di tentativi disperati.

E, adesso, tutto quel faticoso lavoro e la determinazione da cui era nato rischiavano di essere distrutti in un attimo da un’ardente occhiata. Accidenti a quell’arrogante, seducente, magnifico bastardo!

Sette anni prima non riusciva a credere alle accuse che gli venivano rivolte. Era praticamente sotto shock mentre Wade Bristol le elencava tutto quel che aveva combinato, perché sapeva quant’era intelligente Eric, quanto lavorava sodo e le ambizioni che nutriva per il futuro. Ma rubare la macchina-trofeo del padre della propria ragazza, ubriacarsi di tequila mentre la guidava, percorrere a cento all’ora una strada di montagna e finire giù da un precipizio? Che imbecille. Follia. Pura follia.

Purtroppo non c’era modo di negare i fatti. L’intera vicenda era di dominio pubblico. Avevano recuperato Eric dal Kettle River più morto che vivo, ai piedi di una scarpata alta almeno cinquanta metri e proprio sotto la Porsche distrutta di suo padre. Per fortuna di quell’idiota l’auto si era incastrata tra gli alberi e i cespugli. Gli esami del sangue rivelavano che aveva bevuto e in ogni caso sia lui che l’interno della macchina puzzavano tremendamente di tequila.

Le azioni dicevano molto più delle parole. E il comportamento di Eric non era stato altro che un lungo urlo di protesta colmo di rabbia e delusione.

L’unica occasione in cui poteva essersi impossessato delle chiavi della Porsche doveva essersi presentata la sera in cui l’aveva invitato a casa sua per approfittare di un raro weekend in cui i suoi genitori erano partiti. All’inizio si erano persi nella loro tresca bollente e segreta. Ricordava ancora quello che era successo in ogni delizioso, sensuale dettaglio. Attimo dopo attimo, bacio dopo bacio.

Poi c’era stata quella tremenda litigata. Lei aveva perso la calma. L’aveva sbattuto fuori. Ed Eric si era vendicato prendendo le chiavi dall’armadietto della cucina mentre usciva, anche se, a dire il vero, lei non l’aveva visto. Troppo occupata a frignare sul pianerottolo della scala, il cuore spezzato, la delusione alle stelle. Oh, poveretta. Che dolore!

La mamma insisteva a dire che Eric aveva dei problemi di sviluppo mentale. Non riusciva a controllare certi impulsi, probabilmente per tutti i traumi che aveva subito da giovane. Era tragico e a mamma spiaceva, ma doveva comunque affrontare le conseguenze delle sue azioni. E, in effetti, meglio rendersi conto subito di chi fosse veramente Eric Trask prima che succedesse ben di peggio, per esempio innamorarsi di lui. Giusto?

Giusto?

Alla fine, anche lei aveva dovuto pagare la follia di Eric. Suo padre, manipolatore come sempre, aveva rapidamente trovato un modo per sfruttare la situazione e trarne un vantaggio. Si era offerto di ritirare le accuse se lei avesse chinato la testa e accettato ciò che la famiglia pretendeva da anni.

Le condizioni: avrebbe dovuto rinunciare alla sua carriera come cuoca, ovvero al tirocinio nel ristorante Peccati di Gola, uno dei più famosi di Seattle, e all’iscrizione alla Culinary School. Avrebbe dovuto seriamente impegnarsi nell’azienda di famiglia, la Shaw Paper Products, e studiare per assumerne un giorno la guida. E non avrebbe dovuto mai più comunicare con Eric, per nessun motivo. Se avesse accettato, lui sarebbe uscito dal carcere in pochi giorni.

La parte in cui avrebbe dovuto tagliare i ponti con Eric non era affatto difficile da accettare. Sarebbe morta piuttosto che rivedere quel disgraziato. Ma tutto il resto…

Era stato difficile da ingoiare.

A ben guardare, avrebbe potuto anche rispondere di “no”. Fin dall’inizio. Avrebbe dovuto mandare tutti a quel paese: Eric e papà. Seguire il suo sogno e mostrare un bel dito medio all’intera Shaw’s Crossing. Lasciare che quell’idiota marcisse in galera come meritava. Magari avrebbe fatto un favore al mondo intero.

Ma non poteva lasciarlo chiuso in gabbia. Non se aveva la possibilità di liberarlo.

Aveva ceduto e da allora era furiosa con se stessa.

Ah, al diavolo. Era ora di finirla con quella storia. Acqua passata. Non aveva senso pensarci ancora. Finì di truccarsi e si sporse verso lo specchio per togliere una sbavatura di mascara sotto l’occhio. L’“effetto Trask” cominciava a spargere i suoi malefici influssi su di lei anche se lui se n’era andato. Ma il solo fatto di sapere che si aggirava da quelle parti la faceva sentire più femminile, spingendola a vestirsi in modo più sexy, a camminare ancheggiando un po’.

Bastava vedere i vestiti che aveva tirato fuori dal guardaroba, dannazione. Magliettina stretta e avvolgente, reggiseno push-up, jeans aderenti per magnificare il fondoschiena. Che diavolo le passava per la testa? Aveva anche i capelli sciolti. E si era persino infilata gli stivali a tacco alto solo perché le veniva il torcicollo a guardare lui, il sublime Eric Trask.

Non si vestiva mai in modo sexy quando si aggirava per Shaw’s Crossing. Gestire un ristorante la teneva troppo occupata per coltivare una vita sociale e a volte anche per dormire una notte intera. E, comunque fosse, la scelta di uomini apprezzabili era penosamente ridotta da quelle parti, anche perché ormai era un’acida, sospettosa, abbottonata arpia quando si trattava di maschi. O, almeno, così le avevano detto durante il “post Eric”. Più di una volta.

L’effetto collaterale di restare sempre in guardia. Uno schifo, ma purtroppo era così.

Quella sera, però, voleva uscire. Per l’aria fresca, l’alcol e il casino. Un bel concerto heavy metal sarebbe stato perfetto con l’umore che si ritrovava, ma non ne avrebbe trovati in città. Avrebbe dovuto accontentarsi del graffiante country rock che suonavano all’Hi-Way.

Il parcheggio era insolitamente gremito per quell’ora. Doveva esserci qualche gruppo locale abbastanza conosciuto. Si fece largo tra la folla verso il bar, trovò uno sgabello su cui appollaiarsi e chiese gridando una birra. Quel posto puzzava di olio per frittura e bourbon da due soldi. I musicisti sul palco suonavano qualcosa di abborracciato e confuso. Qualcuno aveva versato della tequila.

Quell’odore richiamò un vivido ricordo. Eric aveva portato una bottiglia di tequila quella sera. Avevano seguito tutto il rituale: sale, bicchierino, limone. Non le era mai piaciuto granché quel liquore pesante e amaro, ma se poi i baci passionali ed esigenti di lui lo spazzavano via, la faccenda cambiava. Era come se tutti i sapori della vita si fossero concentrati in uno soltanto: amaro, salato, acido… e il dolce dei suoi baci. E poi il calore del fuoco e l’eccitazione del pericolo mentre il suo magnifico corpo si muoveva dentro di lei, donandole un piacere a dir poco esplosivo.

Ah, sì, dopo quella notte non dubitava affatto dell’oscuro potere della tequila.

Mai più toccata da allora. Mai più accettato un cocktail che la contenesse.

Bevve un sorso di birra e guardò la gente che ballava sulla pista inondata da una tremolante luce blu, chiedendosi che diavolo aveva sperato di ottenere entrando in quel locale.

Poi la porta si aprì e, come per rispondere alla sua domanda, Eric Trask entrò.

I loro occhi si incontrarono all’istante, clic, come due magneti che si attraggono. Neppure un attimo di tregua per afferrare la birra e fuggire nella calca.

E, proprio come allora, accadde di nuovo. Una strana energia prese a fluirle nelle vene. La sua testa divenne un tripudio di fuochi d’artificio. Non riusciva a pensare, a muoversi, a respirare. A vedere nulla che non fosse lui.

Oh, no. Non voleva provare quella sensazione. “Ti prego, falla smettere!”

Eric si avvicinò. E, vista la sua fortuna, la ragazza che le sedeva accanto scelse proprio quel momento per liberare lo sgabello e andare a ballare con le amiche. Lui se ne accorse e si fermò davanti al lei, restando però in piedi. La giacca di pelle che indossava era umida e fredda, i capelli bagnati. Odorava di pioggia, di vento e di Eric Trask.

— Scherzi del destino — le disse. — Si direbbe che oggi tu non riesca a sfuggirmi.

— Ti sbagli — replicò Demi. — Io faccio quello che mi pare. Nessuno può forzarmi la mano, neppure il destino.

— Buon per te, perché adesso mi siederò su questo sgabello. Fai quello che ti pare, ma posso almeno sperare che non ti alzi e te ne vai?

Lei lo guardò dritto negli occhi. — Se ti sfugge una parola sulla contorta idea che hai avuto oggi, anche solo un accenno, me ne vado. E di corsa.

— D’accordo — disse Eric. — Non una parola. Come se non fosse mai successo.

Sedette sullo sgabello, sporgendosi un poco verso di lei.

— Non mi aspettavo di trovarti qui — disse Demi.

Lui dovette chinarsi per sentirla nel baccano. Era tanto vicino da avvolgerla nel profumo del suo docciaschiuma, del dopobarba e dell’aria fredda emanata dalla giacca di pelle. — Direi lo stesso di te. Non mi sembra il tuo genere di locale.

— Non ho molta scelta in questa città — gli rispose. — E ho avuto una lunga giornata. Volevo farmi un drink in un posto affollato e rumoroso, in modo da non sentire i miei pensieri. Non mi piacciono quelli che ho in questi giorni.

— Neppure a me. Almeno finora. — Il suo sguardo le scivolò lentamente addosso, una sensuale carezza che la riempì all’istante di un’intensa quanto sgradita consapevolezza. Poi chiamò il barista: — Tequila — disse. — Gran Patron Piedra. Due shots.

Il barista posò i bicchierini davanti a loro e li riempì, per poi sistemare il piattino con i limoni e una saliera. Eric trangugiò in un sorso il suo shot e spinse con le dita l’altro verso di lei.

Demi lo guardò e sentì il cuore galoppare, pulsandole nell’orecchio nonostante il concerto. Dopo tutti quegli anni, ogni dettaglio della scena vissuta nella sua camera da letto era ancora così vivido da darle i brividi. Si chiese se Eric la ricordasse chiaramente come lei. — Stai scherzando, vero?

Lui la guardò in volto. Dopo un attimo, prese il secondo shot e trangugiò anche quello. — Suppongo che me lo meritassi.

— Non ci provare — sibilò Demi. — Non provare neppure ad alzare quel coperchio, chiaro? — Poi afferrò la bottiglia di birra e bevve un gran sorso, rifiutando di incontrare i suoi occhi. La chiave con lui era l’indifferenza. Che diavolo le importava di Eric? Poteva alzarsi e levare il disturbo, per quanto la riguardava. Anzi, che andasse pure a farsi fottere. Lei non se ne sarebbe neppure accorta.

Ma il silenzio si protrasse così a lungo da irritarla sempre di più. — Oh, accidenti a te, Eric! — sbottò alla fine. — Cos’è, il gatto ti ha mangiato la lingua?

— Sto solo cercando di pensare a qualcosa da dirti che non mi porti dritto in acque pericolose — si giustificò lui. — Ma non riesco a trovare niente.

— Be’, sforza il cervellino, okay? Non mi sembra così difficile, visto che sono una vecchia compagna di liceo che non vedi da anni. Sai come funziona in questi casi? Si chiede: “Dove sei stata, cosa fai nella vita?”. Cose così. Banalità. So che puoi riuscirci. Devi solo provarci.

— Banalità? Tra noi due? Davvero?

— Soprattutto tra noi due.

Eric sospirò. — Dannazione. Va bene, ci proverò. — La studiò in volto per un lungo istante, poi disse: — Quindi, è passato un po’.

— Direi proprio di sì — mugugnò Demi.

— Non avrei mai pensato di incontrarti qui. Credevo che te ne fossi andata da questa città, proprio come il sottoscritto.

Demi bevve un altro sorso di birra mentre valutava la risposta. — Infatti sono partita.

— Ma non per frequentare quella scuola di cucina. Non era lì che dovevi andare?

Lei scosse la testa. — Ci ho rinunciato — disse. — Sono finita a lavorare alla Shaw Paper Product per qualche anno. Lo stabilimento di Spokane, come già sapevi.

— Quindi ci sono riusciti. Ti hanno bloccato — disse, esitando un attimo. — Almeno per un po’.

— Be’, diciamo che ci ho provato in tutti i modi, ma alla fine ho patteggiato. Non che fosse una sentenza di morte, ma non era certo la carriera che cercavo. Per fortuna, dopo la scomparsa di mia madre, sono finalmente riuscita a convincere mio nonno che aspiravo a ben altro.

— E allora hai aperto il ristorante? Sei tornata al progetto originale?

— Non proprio — ammise lei. — Il Demi’s Corner Café non è alta cucina come sognavo, ma mi piace. Ho delle ottime ricette, sono autonoma e gli affari vanno bene.

— Ricordo ancora quei sandwich favolosi che preparavi al Bakery Café — disse Eric. — Cosa darei per gustarli ancora.

— Hai avuto la tua occasione — replicò lei. — Abbiamo preparato una tonnellata di gustosi stuzzichini per la commemorazione di oggi. Non ne hai preso neanche uno.

Lui sorrise. — Sottoposto com’ero allo sguardo assassino di tuo padre? Impossibile deglutire qualcosa.

— Vigliacco — lo schernì Demi. — Io ho imparato a fare tutto ciò che voglio restando per anni sotto quello sguardo assassino. Quindi sono la dimostrazione vivente che è possibile ignorarlo.

— Buon per te — replicò Eric. — E dico sul serio. Congratulazioni per essere riuscita ad avviare il tuo ristorante, a prescindere da tutte le avversità.

C’era una miriade di risposte che poteva dare a quell’affermazione, ma le represse senza pietà. “Stai leggera. Non farti trascinare. Niente discorsi impegnativi.” — Grazie — gli rispose, mentre lui chiedeva altri due shots al barista e posava un paio di dollari sul bancone. — E tu, invece? — gli chiese. — Cos’hai fatto dopo… dopo tutto quello che è successo? Sei tornato nei marine?

— No, ero stufo anche di loro. Sono andato a Las Vegas. Ho trovato un impiego come addetto alla sicurezza in svariati casinò mentre finivo di progettare la mia app. Poi l’ho lanciata e ho aperto un’azienda.

Demi aspettò che il barman finisse di riempire i bicchierini e posasse il sale e il limone prima di rispondere. — Hai aperto un’azienda — ripeté. — Be’, di per sé non significa molto. Cosa fa la tua azienda?

— Risolve problemi.

Demi rise. — Ah. E questo cosa ti rende? Un faccendiere? Un gangster?

Eric la studiò con occhi socchiusi. — È questo che pensi di me?

Lei gli elargì un sorriso misterioso. Stuzzicarlo l’aveva sempre divertita. — Non so cosa pensare se non sei più preciso. Risolvere problemi. Avanti, Eric, suona un po’ inquietante. Potrebbe significare di tutto.

— Be’, non significa quello che intendi. La mia è un’azienda seria.

— Ah, davvero? Spiegami.

— Ricordi quella app che stavo sviluppando sette anni fa per organizzare i flussi di lavoro? Ebbene, è diventata il mio prodotto di punta. L’ho chiamata “Aion”. Da allora abbiamo lanciato un sacco di nuove app. Sono un imprenditore, Demi. Affari noiosi e del tutto legittimi. Prodotti, strategie, ricerche, analisi di mercato e soprattutto tasse. Non sono il prestanome di qualche mafioso, okay?

Oooh, l’aveva decisamente irritato. — Va bene — gli rispose. — Sembra… rispettabile.

— Lo è — ribadì lui con forza. — Al cento per cento, ti assicuro.

Solo allora ciò che le aveva detto si fece largo nella coscienza. Si voltò sullo sgabello e lo guardò, sinceramente perplessa. — Aspetta un attimo. “Aion”? Mi stai dicendo che la tua società ha progettato l’app Aion?

— No — replicò Eric. — Sono stato io a progettarla, da solo e senza assistenza. Dopo ho fondato la società per commercializzarla. Adesso ho una squadra che lavora con me e da allora abbiamo realizzato Helios, Eos e Pallas. L’ultima arrivata è l’app Nyx. L’abbiamo lanciata giusto due mesi fa e sta andando bene. Ne conosci qualcuna?

— Certo che ne conosco qualcuna. Soprattutto Aion. La Shaw Paper Products ha cominciato a usarla poco prima che dessi le dimissioni. Ricordo il clamore che ha sollevato. Tutti la definivano una rivoluzione. Ma… Eric, molte aziende usano una delle tue app. È un business enorme.

— Molte, ma non tutte — replicò lui, serissimo. — Almeno per adesso. E noi pensiamo che ci sia spazio per crescere ancora.

— Be’… caspita. È davvero impressionante. Ma cosa intendi con “noi”?

— La mia squadra. La mia azienda. — Con questo tuffò la mano in tasca e le porse un biglietto da visita.

Era molto semplice. Un cartoncino color crema con il logo aziendale in rilievo. E, subito sotto, “Erebus Inc.” e il suo nome: “Eric Trask, fondatore e CEO”, seguito dal numero di telefono, indirizzo e-mail e un codice QR. — Wow! Il fondatore della mitica Erebus. Complimenti! Sei riuscito a farti strada.

— Scannerizza il codice e andrai al nostro sito — le disse. — Sotto l’intestazione c’è la mia foto. Giacca e cravatta, completo elegantissimo. Ti sembrerà incredibile, ma mi sono dato una bella ripulita in questi anni.

— No, non mi sembra incredibile — gli rispose sinceramente. — Sapevo che nulla sarebbe riuscito a tagliarti le gambe. Almeno, non a lungo.

Eric si raddrizzò e le lanciò una lunga occhiata indagatrice. — Be’, grazie.

— Per cosa?

— Per averlo pensato. Non molti qui in giro l’avrebbero fatto. E grazie anche per stare qui a parlare con me come se fosse una cosa normale. Dopo tutto quel che è successo, sei davvero comprensiva.

Demi si ritrovò a lottare contro gli effetti di quelle parole per un istante. Alla fine decise di dargli una risposta piacevole e rigorosamente neutra: — Otis si aspettava il meglio anche da te. Era orgoglioso di tutti voi.

Lui volse lo sguardo. Un muscolo della mascella si contrasse. Poi però prese il secondo shot posato sul bancone e lo alzò. — A Otis — disse.

— A Otis. — Lei bevve un sorso di birra; lui vuotò il bicchierino.

— Guarda un po’ chi è strisciato fuori dalla sua tana e ha deciso di farsi una bevuta — disse una voce sprezzante dietro di loro. — Eric Paley. Il più celebre bastardo del Profeta.

Lui si voltò sullo sgabello. Dietro di loro c’era Boyd Nevins.

— Io mi chiamo Eric Trask — gli rispose, guardandolo dritto negli occhi.

Boyd frequentava la terza liceo quando lei era in prima assieme a Eric. Aveva lavorato con lui allo stabilimento di Spokane e adesso era il direttore del centro distribuzione della Shaw Paper Product di Granger Valley. Non faceva che invitarla a uscire quando lavoravano assieme a Spokane e adesso che era stato trasferito a pochi chilometri di distanza provava continuamente a contattarla. Gli aveva detto e ripetuto di non essere interessata, ma a quanto pareva non bastava. Era un bell’uomo, a dire il vero, intelligente, ambizioso e tutto il resto, ma non le faceva alcun effetto. Non accendeva neppure un barlume di curiosità.

D’altro canto, poteva anche essere dovuto al fatto che Boyd era l’incarnazione di tutto ciò che sua madre, suo padre e suo nonno avrebbero voluto per lei. Probabilmente era per questo che lo trattava sempre con freddezza. Non era giusto, ma una donna ha le sue preferenze, no?

— Ehi, Boyd — intervenne. — Che problema hai?

— Ti sta molestando, tesoro? — le chiese senza distogliere gli occhi da Eric.

Lei sentì rizzarsi i peli sull’avambraccio. — Non sono il tuo tesoro — sbottò. — E ti sbagli, non mi sta molestando. Per cui torna dai tuoi amici e buona serata.

Boyd la ignorò. — Ho visto i tuoi fratelli fare il pieno all’area di servizio venendo qui — disse. — Così ho pensato che te ne fossi andato via anche tu, in tutta fretta e con la coda tra le gambe. E invece no, sei ancora qui. A bere come il ladruncolo fallito e ubriacone che ti sei dimostrato. Tequila, per giunta. Credo che sia appropriato.

Eric continuò a guardarlo senza dire una parola.

Boyd alzò bruscamente la mano come per schiaffeggiarlo. Eric non batté ciglio. — Allora? — gli gridò. — Togliti quell’aria idiota dalla faccia, imbecille!

— Mi stavo giusto chiedendo come fai a guardarti allo specchio — replicò Eric con calma. — Devi aver fatto delle contorsioni mentali pazzesche per giustificare a te stesso quello che hai fatto. Forse eri debole e qualcuno ti ha costretto. Oppure eri avido e qualcuno ti ha pagato. Ma puoi anche essere un bastardo sociopatico a cui non frega nulla di rovinare gli altri: chi può saperlo? E adesso vattene. Non vali un attimo della mia attenzione.

Gli occhi di Boyd si accesero d’odio. — Sei tu che devi andartene, bastardo del Profeta. Alzati. Piede destro, piede sinistro. La porta è quella.

— Dici davvero? Ne sei proprio sicuro? — Eric scese dallo sgabello e si raddrizzò. Era alto dieci centimetri più di Boyd e grosso il doppio. — Se cerchi una lezione non vedo l’ora di dartela, anche se non credo che arriverai fino in fondo. In ogni caso, deciditi: ho già perso abbastanza tempo con un cappone codardo come te.

Demi guardò prima uno e poi l’altro, inorridita. — Ehi, ragazzi, che diavolo vi prende? Di cosa state parlando? Smettetela, tutti e due.

— Forse non hai capito — disse Boyd a Eric. — Io rappresento un sacco di gente in questa città e molti sono qui, in questo locale. Vogliamo che tu te ne vada adesso. Anzi, ringrazia il cielo che ti facciamo uscire sulle tue gambe. Per cui, levati dai…

— Boyd! Cosa stai dicendo? Eric ha appena seppellito suo padre. Smettila di fare il cretino!

Eric era così immobile da innervosirla ancora di più. — Visto che rappresenti tutta questa gente, fammi un favore — disse a Boyd. — Radunali tutti adesso e discuteremo nel parcheggio qualunque problema abbiano con me. Così risparmieremo tempo.

— Posso stenderti da solo — replicò Boyd con una smorfia.

Gli occhi di Eric vagarono per il locale. — Se credi. Nel parcheggio — ripeté, per poi guardare Demi. — Ci vorrà solo un minuto. Tieni il posto caldo per me — le disse, poi si voltò. — Prego, Boyd.

E poi se ne andarono come se nulla fosse, dirigendosi verso la porta… per fare cosa? Per prendersi a pugni nel parcheggio? Oh, dannazione, non era possibile. Non stava succedendo. — Eric! Lascia perdere e torna subito qui! — tuonò.

Purtroppo stava gridando a un sordo.

“Pessima idea. Torna dentro. Non mostrarti un idiota una volta di più.”

Eccola di nuovo, la voce della ragione. Aveva un po’ il tono di Otis, ma quella sera non c’era la minima possibilità che facesse breccia. La belva dentro di lui fremeva per colpire, combattere, annientare. Altrimenti sarebbe finito in mille pezzi.

Boyd se l’era cercata, bastardo infame. Da anni aspettava quel momento. Cercava una rissa quand’era venuto e aveva trovato il meglio. Dannazione, quella carogna l’aveva praticamente invitato a riempirlo di botte.

Inoltre, quel che restava del suo controllo era evaporato nel momento stesso in cui aveva visto Demi Vaughan. Quegli occhi luminosi e diretti, le labbra piene e sexy, i seni così procaci da tendere la magliettina, la sua voce un po’ roca e rugginosa: due minuti con lei e il membro già pulsava per la libidine.

E poi era arrivato quell’idiota di Boyd a provocarlo. Significava offrirsi volontario. E come diavolo faceva a rifiutare una simile opportunità, tutta bella impacchettata e infiocchettata, per dargli la lezione che non era riuscito a dargli allora?

Cominciarono a girare in cerchio, studiandosi. Attorno a loro, una folla si stava radunando sotto le forti luci arancione del parcheggio. Boyd balzò in avanti con un ruggito, un attacco talmente ovvio che Eric dovette solo girarsi su un fianco, afferrarlo e sgambettarlo per metterlo al tappeto.

Boyd cadde pesantemente in una pozzanghera, schizzando i presenti. Dovevano essere gli amici di cui parlava, perché subito lo incitarono a rialzarsi. Lui obbedì, barcollando leggermente e pulendosi il fango dalla faccia. — Fottuto delinquente. Dovevi startene lontano — ringhiò, facendosi di nuovo sotto.

Eric bloccò il pugno sbilanciato e fuori tempo che Boyd provò a tirargli, poi gli affibbiò un sinistro in pieno volto e, prima che l’avversario arretrasse, completò l’opera con una ginocchiata all’inguine.

Boyd barcollò all’indietro con un grido e cadde sul cofano di una macchina.

Bah, non c’era la minima soddisfazione a malmenarlo. Altro che sbollire la tensione che gli covava dentro, questo equivaleva a portar fuori la spazzatura. Cosa che lo fece infuriare ancora di più.

Imbrogliato un’altra volta.

Boyd lo guardava fisso, ansimando pesantemente. Eric lo invitò a farsi sotto muovendo le dita. Meglio chiudere subito quella faccenda, prima di perdere la testa e fargli davvero male.

L’idiota si lanciò contro di lui urlando, gli occhi fuori dalle orbite. Eric si girò su se stesso, tese il braccio e lo afferrò per il polso, sfruttando il suo stesso impeto per sollevarlo da terra e scagliarlo lontano.

Crac. Il suo indegno avversario precipitò sul baule di un’altra macchina, per poi scivolare lentamente a terra lasciandosi dietro una grossa ammaccatura e una lurida striscia di sangue scuro dal naso rotto. Cadde come un sacco di patate, a faccia in giù in una pozzanghera.

Gli amici corsero ad aiutarlo, voltandolo per poi provare a rianimarlo. Eric fu felice del loro intervento. Non voleva che Boyd affogasse in una pozzanghera, per quanto bugiardo e infame fosse. Gli avrebbe complicato inutilmente la vita e non valeva la pena per uno come lui.

E, tuttavia, eccolo lì. In piedi in mezzo a tutti, pieno di rabbia inespressa che gli ribolliva dentro, in balia delle sue pessime idee. Lasciò correre lo sguardo sulla gente che l’attorniava. — Qualcun altro ha intenzione di prendermi a calci? — gridò. — Fatevi sotto, avanti.

Sguardi che andarono subito altrove. Gente che sussurrava. E d’incanto gli amici si dispersero, tornando nel locale. Che branco di inutili imbecilli. Non se ne salvava uno.

Demi emerse da dietro la folla mentre battevano tutti in ritirata. Sembrava scioccata.

E, allora, la sua furia combattiva scomparve d’incanto, lasciandosi dietro solo pena e disprezzo per se stesso. Dannazione, che idiota era stato a prendersela con i suoi fratelli per essersene andati via. Loro, almeno, avevano un istinto di autoconservazione solido e funzionante. Quel posto lo rendeva stupido come una dannata capra.

Si voltò e raggiunse la strada, puntando verso il sentiero.
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Eric se ne stava andando. Demi lo vide lasciarsi alle spalle il forte chiarore arancione dei lampioni e avviarsi sulla strada in salita a passo di marcia.

Raggiunse di corsa la sua macchina, uscì dal parcheggio e dopo cento metri lo scorse alla luce dei fari. Si stava inoltrando nella fitta foresta che ricopriva il pendio della collina. Frenò e abbassò il finestrino. — Ehi, Trask! — gridò.

Anche se era già scomparso tra le ombre, lui ebbe la decenza di risponderle: — Lasciami perdere, Demi.

Ah, no! Se credeva di fare l’offeso dopo il casino che aveva combinato, si sbagliava di grosso. Scese dalla macchina e gridò: — Eric, torna subito qui! Adesso!

— Stammi lontana. Te lo dicono tutti e hanno perfettamente ragione.

— Ma stai zitto. Che diavolo fai? Fuggi come un dannato codardo, frignando per la cattiveria altrui? Chi avrebbe mai detto che un figlio di Otis Trask potesse rivelarsi un fottuto rammollito?

— Ti avviso, Demi, non rompermi le scatole stasera. Sono furioso, okay?

— Chi se ne frega! Visto che sei così disperato, ci penso io.

Un attimo di perplesso silenzio. — Pensi tu… a cosa?

— Hai praticamente implorato quei deficienti al parcheggio di farsi sotto, ricordi? Cerchi una rissa e si direbbe che io sia l’unica a volerti davvero gonfiare la faccia di schiaffi. Per cui, torna subito indietro. Non vedo l’ora di cominciare.

Sentì un fruscio e dopo qualche istante Eric comparve ai margini del bosco.

— Tu? — le disse. — Tu vuoi gonfiarmi la faccia di schiaffi?

— Con immenso piacere — gli rispose. — Se cerchi guai, sei capitato con la donna giusta. Ti prendo a calci da qui fino a casa tua.

Un cauto, riluttante sorriso gli piegò le labbra. Esitò ancora un attimo, poi incominciò a scendere in direzione della strada. — Va bene — disse. — Se mi dai un passaggio…

Salì in macchina. Demi alzò il finestrino per chiudere fuori il vento freddo e le prime gocce di pioggia, poi accese il motore e partirono.

Eric continuava a lanciarle delle occhiatine mentre lei guidava, fino a quando non riuscì più a sopportarlo. — Che diavolo c’è? — tuonò. — Perché mi guardi così? Mi stai irritando.

— Ecco, mi chiedevo solo come farai a gonfiarmi la faccia di schiaffi. Ne serviranno diversi, potenti e bene assestati. Devo stare fermo? Chinarmi un po’? Sono curioso. Persino intimorito.

— Fai bene — sbottò lei. — Ti concerò per le feste. Sarai lì seduto a sudare mentre m’invento la più severa delle punizioni per farti pagare tutti i tuoi peccati.

Lui sbuffò. — Buona fortuna, allora.

Demi non era certa di cosa intendesse, per cui lasciò perdere. La pioggia tornava a cadere fitta dopo una lunga pausa. I tergicristalli cigolavano nel teso silenzio.

— Ce la fai a guidare? — chiese Eric. — Da quanto eri seduta al bar prima che io arrivassi?

Lei gli lanciò un’occhiata di fuoco. — Cos’è, mi stai chiedendo se guido sbronza? Proprio tu?

— Be’, non c’è nulla di male a chiedere — fu la borbottante risposta.

— Sono entrata nel locale cinque minuti prima del tuo glorioso arrivo. Sul bancone ho lasciato una bottiglia di birra mezza piena. La prima birra. E il fatto che sia proprio tu a dirmi una cosa del genere mi offende a morte!

— Non volevo offendere nessuno. Comunque, rallenta. La strada è pessima.

— Non rompere, Trask.

Eric reagì con un grugnito impaziente. — Dannazione, Demi! Sputa il rospo, ti prego. Tira fuori tutto quello che ti passa per la testa.

— Sai benissimo cosa mi passa per la testa.

— Certo che lo so — gemette lui. — Ma tiralo fuori adesso, ti prego.

Lei valutò la risposta mentre affrontava un tornante, per poi rallentare all’incrocio con Kettle Canyon Road oltre cui c’era il ponte di legno. — Ti ho detto che non voglio sollevare quel coperchio.

— Non hai scelta, se vuoi gonfiarmi la faccia di schiaffi — rispose lui. — Non abbiamo mai avuto l’occasione di parlarne in sette anni. Perciò facciamolo adesso.

Tra vari sobbalzi, lei superò il ponte e svoltò subito a destra per Vensel Road. La macchina cominciò a percorrere il ripido sterrato. — Non so neppure se devo cominciare.

— L’hai già fatto, ti piaccia o no. Per cui, parlami.

Demi continuò a guidare in silenzio sullo sterrato tutto buche per diversi minuti prima di annuire. — Ricorda solo una cosa: te la sei cercata — disse, la voce tesa.

— Lo so — mugugnò lui.

— Va bene, ecco il mio inutile sfogo. Sei un bastardo, Eric! Hai tradito la mia fiducia. Mi hai usata, mi hai mentito e mi hai reso un’idiota agli occhi di tutti! Ti ho fatto entrare nella villa della mia famiglia per una notte di sesso e tu ne hai approfittato per rubare le chiavi della Porsche di mio padre. E cosa ne hai fatto? L’hai distrutta, restando gravemente ferito nell’incidente, cosa che ti rende sia un suicida che un imbecille patentato. È stata una mossa da idiota fatto e finito e sì, continuo a infuriarmi non appena ci penso!

— Non è andata così — replicò tranquillamente Eric.

— Oh, per favore! — tuonò Demi. — Non ci provare neppure. Ti hanno trovato sul luogo dell’incidente. In fondo al canyon. Ti hanno misurato il livello di alcol nel sangue. Tu e la Porsche puzzavate terribilmente di tequila. Avevi le chiavi della macchina. Il tuo sangue era sparso sui sedili e sul volante. E adesso dici che non c’entri?

— Vedo che non hai mai ricevuto le mie lettere.

— Vuoi dire lettere cartacee col timbro dell’ufficio postale? No, non ho mai ricevuto lettere da te. Me ne sono andata da Shaw’s Crossing quando eri ancora in galera e non sono tornata per diversi anni.

— Ti ho scritto non solo mentre ero in prigione, ma anche dopo — confessò lui. — Le e-mail mi tornavano indietro, il tuo numero di telefono non funzionava più e mi hai tagliato fuori da tutti i social. Per cui ho dovuto scrivere all’unico indirizzo che conoscevo. Suppongo che i tuoi genitori abbiano intercettato le mie lettere.

— Anche se le avessi ricevute, non le avrei lette.

Lui annuì. — Quindi, non hai mai sentito la mia versione dei fatti.

— Che versione? I fatti parlano chiaro. Cosa potresti mai dirmi? — Aveva un groppo in gola così grosso da far male.

— I fatti non rivelano mai il quadro completo. E quelli che ti hanno propinato sono ben lontani dalla verità.

Lei rallentò per superare il rumoroso ponte a griglia sul profondo fossato che impediva al bestiame di disperdersi. — Va bene, allora illuminami. Raccontami la tua versione. Comincia dalla notte a casa mia, quando abbiamo litigato e per vendicarti hai rubato le chiavi della Porsche.

— Io non ho mai rubato quelle chiavi. Non sono un ladro e neppure un idiota.

Demi emise un lento sospiro e strinse i denti. — Ecco che comincia.

— Ti prego, ascoltami.

— Ma certo — disse lei. — Continua. Mi sto divertendo.

— Sono stato incastrato — riprese lui. — Tutta quell’intera dannata faccenda è stata una messinscena.

Demi lo guardò stupefatta. — Scusa? Incastrato? E da chi?

— Lascia che ti spieghi com’è andata, poi trarrai le tue conclusioni.

— Va bene. Sentiamo.

— Quella notte, dopo che mi hai cacciato da casa tua, sono tornato alla macchina. Ho trovato tutte le gomme del Mostro tagliate. Avrei potuto chiamare i miei fratelli, ma erano le quattro del mattino e non me la sentivo di sopportare le punzecchiature e le prese in giro che sicuramente mi aspettavano, per cui ho esitato.

Demi annuì. — E dopo?

— Dopo ho visto una Porsche nera scendere lungo la strada dietro di me. Identica a quella di tuo padre. Si è fermata e c’era Boyd Nevins al volante. Si è offerto di darmi un passaggio fino all’incrocio.

— Boyd Nevins? — ripeté Demi, guardandolo stupita. — Che diavolo…

— È parso strano anche a me. Non faceva che tormentarmi al liceo, per cui non riuscivo a credere che mi stesse offrendo un passaggio. Ma ero stanco e avvilito e l’ultima cosa che volevo erano Anton e Mace nei paraggi. Non stavo pensando chiaramente, anche perché speravo di portare via il Mostro prima che i tuoi genitori tornassero. Non volevo crearti altri guai.

— E hai bevuto in macchina? Mi hanno detto che era inzuppata di tequila.

— No. Non ho bevuto in macchina — affermò Eric convinto. — La tequila che mi hanno trovato nel sangue era quella degli shots che ci siamo fatti a casa tua. Comunque, la faccenda è diventata ancora più strana nel giro di cinque minuti. Boyd mi ha chiesto di prestargli il cellulare. Ha chiamato qualcuno e poi ha cominciato a correre a una velocità pazzesca proprio nel centro cittadino. È passato col rosso all’incrocio e poi ha preso la strada per Narrows Bridge a centotrenta all’ora. Quando abbiamo attraversato il ponte, ha buttato il mio telefono nel fiume.

Demi non sapeva più cosa pensare. Di tutte le spiegazioni che si aspettava, quella era sicuramente la più assurda. Piena di implicazioni che non riusciva ancora a valutare. — Okay — disse lentamente. — E dopo?

— Io continuavo a dirgli di fermarsi e di farmi scendere, ma lui accelerava ancora di più. Gli avevo passato la bottiglia di tequila dopo essere salito in macchina e continuava a bere e a ridere come un maniaco. Ho pensato che avesse sniffato cocaina o metedrina. Aveva quell’aria.

— Eric, questa è pura follia — commentò lei.

— Lo so, ma è la verità. In ogni caso, a quella velocità non potevo prendere il controllo della macchina. Avrebbe significato la morte per entrambi. Correva a centoquaranta su quella dannata strada di montagna. Poi ho visto i guanti.

— Portava i guanti? A luglio?

— Erano guanti di lattice — chiarì lui cupamente.

Demi scosse la testa e continuò a scuoterla. La sua mente rifiutava di accettare ciò che Eric stava dicendo. Invece di chiarire le cose, ogni affermazione sembrava complicarle ancora di più: se aveva raccontato a Wade quella storia assurda, era ovvio che nessuno avesse creduto alla sua versione.

— Siamo arrivati al parcheggio del parco nazionale di Peyton, quello da cui parte il sentiero. Lui ha svoltato, ha fermato la macchina ed è corso fuori. Poi ha fracassato la bottiglia sulla portiera della Porsche ed è fuggito verso un SUV parcheggiato lì vicino. Si è chiuso dentro, ha avviato il motore ed è partito, lasciandomi lì inzuppato di tequila, senza telefono e soprattutto con la macchina di tuo padre.

Lei si era già pentita con tutta se stessa di avere scoperchiato quel verminaio. Ma cosa poteva aspettarsi da Eric, dati i suoi precedenti? Sincerità? Magari delle scuse? Figurarsi!

No, non poteva sperare in niente di meglio da lui che quella spiegazione assurda. Dava la colpa a tutti tranne che a se stesso. E quindi non ci sarebbe stata nessuna ammissione, nessuna richiesta di perdono. Solo quell’ammasso di idiozie.

— Sapevo che sarei stato accusato di aver rubato la macchina — riprese Eric. — Ma non potevo chiamare nessuno. Avevo paura a lasciare dentro le chiavi e andarmene, visto che a piedi mi ci sarebbero volute ore per tornare in città. Ma avevo ancora più paura di venire fermato alla guida della Porsche… — Si fermò, lanciandole un’occhiata. — Demi? Mi stai ascoltando?

— Finisci la tua versione, Eric.

— Alla fine, ho deciso di correre il rischio. Dovevo farlo per chiamare la polizia. Il mio piano era raggiungere la stazione di servizio Gas&Go, avvisare Bristol e spiegargli tutto, per poi rimettermi alla sua clemenza. Ho riacceso la Porsche e ho cominciato a scendere.

A quel punto smise di parlare così a lungo che lei gli lanciò un’occhiata impaziente. — E dopo?

— Non appena sono ripartito, un grosso Humvee è sbucato dal nulla e ha cominciato a speronare la macchina.

— Scusa? — disse Demi con voce spenta. — Cos’hai appena detto?

— Mi hai sentito — sbottò Eric. — Ho accelerato il più possibile, ma alla fine quei bastardi sono riusciti a mandarmi fuori strada. La macchina si è ribaltata, poi ha sbattuto contro un albero sul pendio e si è fermata. Solo questo mi ha salvato la pelle. Ma dopo, mentre ero a testa in giù, ferito e sotto shock, ho sentito i tizi dell’Humvee avvicinarsi. Parlavano di “finire il lavoro”, per cui ho aperto la portiera e mi sono lasciato cadere nel vuoto. Mi sono risvegliato all’ospedale di Granger Valley, intubato e in terapia intensiva. E in arresto, ovviamente.

Adesso toccava chiaramente a lei dire qualcosa, ma non le veniva nulla. Dopo un attimo balbettò le prime parole che le vennero in mente: — Eric, mi prendi per una stupida?

Lui scosse lentamente la testa. — Assolutamente no, anzi.

— Però ti aspetti che creda a questa storia? Al fatto che qualcuno volesse ucciderti?

— Non mi aspetto un accidente di niente — replicò lui, il tono stanco. — So bene che sembra tutto assurdo, ma volevo che sentissi la mia versione almeno una volta. Nessuno mi ha mai creduto, né Bristol né il giudice e neppure il mio avvocato. Persino Otis si è rifiutato di darmi ascolto. Non mi ha parlato per tre anni. Solo Mace e Anton mi hanno creduto. Boyd aveva un alibi di ferro e quei bastardi hanno avuto tutto il tempo di ripulire la scena prima che arrivasse la polizia scientifica.

— Quali bastardi?

Eric si strinse nelle spalle. — Chiunque abbia convinto Boyd a incastrarmi in quel modo.

Demi fece un lungo respiro. — Da come lo dici, si direbbe che pensi a mio padre.

Lui tacque per un attimo. — C’erano i mezzi, il motivo e l’opportunità. La messinscena era perfetta. Io mi trovavo nella casa da cui sono state rubate le chiavi. Noi due avevamo litigato proprio a causa dei tuoi genitori. Avevo un’ottima ragione per essere furioso con tuo padre e avevo bevuto.

— Eric — rispose lei — so che vi odiate, ma questo è fuori da ogni logica.

— Sembrava incredibile anche a me — ammise lui. — Anche se sapevo che mi odiava a morte per aver avuto dei rapporti con te. Ma purtroppo è andata così.

— Quindi, sei convinto che mio padre abbia organizzato tutto. Facendosi distruggere consapevolmente la macchina, pagando qualcuno per mandarti fuori strada. Potevi morire, anzi, ci sei andato vicino, e questo lo avrebbe trasformato in un assassino.

— Suona improbabile, lo so.

— Oh, no — rispose Demi. — Hai lasciato il termine “improbabile” all’inizio della tua storia, Eric. Dopo, ti sei solo addentrato nel regno del ridicolo, dell’offensivo e del “tappati la bocca che è meglio per te”.

— Capisco che tu non voglia…

— Non nutro illusioni su mio padre, sia chiaro — lo interruppe lei. — E ti confesso che ciò che hai detto al ristorante non mi ha sorpresa più di tanto. So bene che era coinvolto in qualcosa di torbido in passato, ma, nonostante le nefandezze che combina, non lo ritengo capace di uccidere. È un uomo a cui piacciono i soldi e il potere e non ha bisogno di assassinare nessuno per ottenerli, qui. Per cui, non voglio più sentire queste accuse.

— Okay — rispose lui, distogliendo lo sguardo. — Scusami. Non avrei dovuto dirti nulla. Non ha senso turbarti dopo tutti questi anni.

Demi rise amaramente. — Oh, per favore. Stai dicendo sul serio?

— Sì, assolutamente. Ma sappi che io non mento, neppure quando dovrei. Non potevo dichiararmi colpevole per un crimine che non ho commesso, anche se facendolo sarei uscito in un paio d’anni. Ci ho pensato, ma mi avrebbe spezzato.

— Allora accontentati del fatto che la tua vita non è stata spezzata.

— Lo so. Non riuscivo a credere che tuo padre avesse ritirato le accuse — ammise. — Era l’ultima persona al mondo da cui mi aspettavo un cambiamento di opinione.

— Difatti non ha cambiato opinione — replicò Demi freddamente. — Ti avrebbe lasciato marcire in prigione col massimo piacere, credimi. Sono stata io.

Eric voltò di scatto la testa, guardandola negli occhi. — Cosa vuoi dire?

— Io e mio padre abbiamo raggiunto un accordo. Se avessi rinunciato al tirocinio a Seattle e all’iscrizione alla Culinary School per lavorare nell’azienda di famiglia, avrebbe ritirato le accuse.

Lui la guardò allibito. — Cosa? Dannazione, Demi, tu… Non ne avevo idea.

— Ovviamente no, soprattutto perché non erano affari tuoi. Ma comincio a pensare che ci siamo spinti troppo oltre sulla strada dei ricordi. Lasciamo stare, va bene? Ho appreso alcune cose importanti da allora e a quanto pare è successo anche a te. Mettiamoci una pietra sopra.

Eric, però, non era disposto a mollare l’osso. — Perché? — le chiese. — Che cosa ti ha spinto a farlo? Non avevi alcun motivo di pensare che me lo meritassi.

— Che mi venga un colpo se lo so — rispose Demi, scuotendo la testa. — Mi sono fatta la stessa domanda un’infinità di volte. Ma adesso è tutto a posto. Adoro il mio ristorante, il mio appartamento e persino questa cittadina. Adoro la mia vita. Tutto fila liscio come l’olio e non ho rimpianti.

— Sono felice per te. In ogni caso, grazie di cuore. Hai salvato la mia esistenza. Mi spiace che ti sia costato un prezzo così alto, ma…

— Ah, finiscila. Non sono stata bandita nelle miniere di sale — sbottò lei.

Eric si tappò la bocca dopo quello sfogo. Ma quando il silenzio si protrasse, lei si voltò per guardarlo e lo scoprì intento a studiarla intensamente, come per memorizzare ogni suo tratto. — Cosa c’è? — gli chiese. — Cos’hai adesso?

— I tuoi capelli — le rispose. — Sono felice di vedere che li porti ancora lunghi. È così che ti ricordo, con quella meravigliosa chioma ondulata e castana che ti cade sulla schiena, arricciandosi in morbidi boccoli che saltellano mentre cammini.

Demi si schiarì la voce. — Eric — lo ammonì. — Non è il caso, chiaro?

— Scusa. Smetto subito.

— A dire il vero, pensavo di accorciarli in questi giorni. Un taglio pixie. Comodo e igienico per il lavoro.

Un sorriso gli illuminò il volto. — Cos’è, vuoi punirmi?

— Vedo che hai ancora la pessima abitudine di pensare che il mondo ruoti attorno a te — borbottò lei. — Non ti vedo da sette anni e credi che tenga conto di ciò che ti piace o non ti piace prima di andare dalla parrucchiera?

— No, certo che no. — Sembrava persino divertito dal suo rimprovero.

Avevano appena imboccato la svolta che annunciava l’ultimo tratto dello sterrato e il silenzio si caricò di una strana tensione, pervasiva, confusa, bollente. Demi si sforzò di dire qualcosa, scandagliando la mente in cerca di un argomento neutro che non le esplodesse in faccia, ma non trovò nulla.

Poi vide la recinzione che segnava l’inizio della proprietà di Otis e allora ricordò. — Ah, c’è qualcosa che volevo dirti prima di dimenticarmene di nuovo.

— Che cosa?

— Quando ho trovato Otis quella mattina, c’è stato qualche istante in cui sembrava lucido prima che arrivasse l’ambulanza. Mi ha afferrato la mano e continuava a mormorare la stessa parola, ancora e ancora. Qualcosa come… be’, non riuscivo a capirlo. Sembrava una cosa tipo: “Vendila, vendila”. Hai idea di cosa volesse dire?

Eric tacque per un istante e scosse la testa. — No. Non riesco a pensare a nulla. Solo al fatto che avrei voluto essere con lui.

— Be’, almeno c’ero io — disse lei con un sospiro.

— Giochi spesso a fare la martire?

Demi avvampò. — Scusami? Cosa intendi dire?

— Solo che sembra essere un tema ricorrente in questa storia. Sacrificare i tuoi sogni per farmi uscire di prigione. Guidare per chilometri su stradine e sterrati per portare dolci agli anziani che non possono muoversi. Restare ore in terapia intensiva per confortare qualcuno che non è neppure tuo parente. Organizzare una commemorazione in onore di Otis pagata di tasca tua e rifiutare di essere rimborsata. L’hai fatto solo perché io e i miei fratelli non potevamo?

Lei raddrizzò la schiena, sbuffando oltraggiata. — Ti senti in colpa, Eric?

— Forse sì — le rispose, stringendosi nelle spalle.

— Be’, sono cavoli tuoi — sentenziò lei. — Personalmente continuerò a fare ciò che mi piace infischiandomene di cosa pensi tu. Non fare neppure la fatica di sentirti grato o in colpa. Sono una donna molto occupata. Non me accorgerò neppure.

— Ahia — mormorò Eric. — Mi hai fatto male.

— Dimenticherai tutto non appena tornerai nella grande città. A proposito, dove abiti ultimamente?

— Ecco, possiedo appartamenti in diverse città — le rispose. — Mi sposto parecchio per lavoro e quindi vivo tra San Francisco, Seattle, New York e Los Angeles. Ma suppongo che sia San Francisco la mia vera base.

Demi fischiò. — Accidenti. Sul serio?

— Viaggio un sacco e non mi piacciono gli hotel — chiarì lui, apertamente sulla difensiva. — Trovo che non ci sia abbastanza privacy.

— Non devi giustificarti con me. Quindi, partirai presto, giusto?

— Sì, domani pomeriggio o al massimo dopodomani. Devo vedere l’avvocato di Otis e l’agente immobiliare e, una volta sbrigate le ultime faccende, partirò. Questo posto… — Scosse la testa e sospirò. — Questo posto sembra tirar fuori il peggio di me.

— Tipo fare a pugni fuori dai locali?

Eric lasciò correre lo sguardo su di lei. — Tra le altre cose.

Avevano finalmente raggiunto la casa di Otis e alla luce dei fari lei vide una macchina parcheggiata. Frenò di colpo, per poi contemplare stupefatta una fiammante Porsche nera. — Non posso crederci. È questa la tua auto?

— È solo una macchina, Demi — rispose lui, rifiutando però di guardarla negli occhi.

— Veramente? Con tutte le case automobilistiche, con la miriade di modelli che girano, dovevi proprio scegliere l’esatta replica della Porsche di mio padre? Quella con cui ti sei quasi ammazzato? È persino dello stesso colore!

— Sì, però gli interni sono neri, non crema.

— Oh, per favore — gemette lei. — Perché hai dovuto comprare un’auto identica a quella che ti ha rovinato la vita sette anni fa? Non lo trovi un filino maniacale?

— Non saprei. È come una corazza, suppongo — si giustificò lui. — Come tornare qui con un carrarmato. Avevo bisogno di mostrare a tutti che non devo rubare niente a nessuno. Che ho sempre avuto i numeri per permettermi il meglio.

— Be’, allora ci sei riuscito. Nuova quanto costerà? Sui trecentomila dollari?

— Ecco, con tutti gli extra che ho richiesto, aggiungi cinquantamila in più.

Demi restò ammutolita per un attimo. — Ah. Certo, ovviamente sei ricco. Hai progettato Aion, Eos, Nyx e chissà che altro. Hai appartamenti di lusso in ben quattro città. Puoi permetterti quella macchina e altre dieci così.

— Sì, la vita mi sta andando bene…

Lei alzò gli occhi al cielo. — Ma ricorda che quella particolare Porsche è un enorme, costosissimo peso sulle spalle.

— Lo so, ma non posso farci nulla. È più forte di me.

Demi parcheggiò sul lato opposto rispetto a quell’oscenità di macchina e spense il motore, stando attenta a non guardare nel retrovisore. Se voleva concludere qualcosa quella notte doveva dimenticarsi non solo la Porsche, ma tutta l’intera, assurda conversazione avuta con lui nell’ultima mezz’ora.

Perché, nonostante la caterva di idiozie che aveva appena sentito, intendeva arrivare fino in fondo. Deliberatamente e alla faccia di ogni buonsenso che possedeva. Sapeva chi era quel delirante, menzognero bastardo. Sapeva di cos’era capace. Ma, nonostante tutto, voleva portarselo a letto.

Per l’ultima volta. Alle sue condizioni. L’avrebbe usato esattamente come lui aveva usato lei. Poi sarebbe andata avanti dimenticandolo per sempre.

Però, finalmente, si sarebbe tolta quello sfizio.

Sedettero al buio. L’aria pareva vibrare per tutte le cose che gli aveva imposto di non dirle. Eric taceva e guardava dritto davanti a sé. Dannazione, sentiva la tensione sessuale rimbalzare tra di loro, tanto spessa da tagliarla con il coltello. Contava sul fatto che fosse un egoistico opportunista. Che ci avrebbe provato come se fosse stata la cosa più naturale del mondo. Almeno un tentativo di baciarla lo dava per scontato.

D’altro canto, l’aveva stroncato duramente. Dicendogli in almeno dieci occasioni diverse che era una carogna persa nei suoi deliri e nelle sue bugie. Era addirittura disposta a perdonarlo se lui la riteneva più un problema che altro.

Non che fosse il primo a giungere a quella conclusione.

Ma forse era persino più semplice di così. Forse la verità era che, dopo sette anni, poteva accettarla o respingerla e lui aveva deciso di respingerla. Liberissimo di farlo.

“Mantieni la dignità, ragazza. Non hai bisogno di questo inutile bastardo. Te la cavi benissimo da sola.”

— Scendi — gli ordinò bruscamente.

Eric non si mosse. — Perché? Cos’ho fatto?

— Niente! — tuonò Demi. — E questo mi dice tutto ciò che devo sapere. Se non hai gli attributi per farti sotto con me, allora non ha senso restare qui. Levati di torno, Eric. Torna alla tua vita da sogno e non provare a…

Il resto morì con un sussulto quando lui le catturò le labbra.
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Eric sentiva il corpo flessuoso di Demi tremare per l’eccitazione. Tuffò la mano nei suoi folti, lucenti capelli, e le seriche ciocche gli scivolarono lussureggianti tra le dita. Che morbidezza incredibile, che profumo dolce e misterioso. E c’era quel profondo fremito di risposta che la scuoteva tutta.

Lei cercava questo. Nonostante lo detestasse. Nonostante tutto.

Assaggiò il tenero, dolce calore della sua bocca, muovendo lentamente le labbra su quelle di lei mentre aspettava un altro incoraggiamento. Nel buio non riusciva a leggere la sua espressione e, nonostante la mano con cui le stringeva la nuca, si guardò bene dall’avvicinarla. Non ancora.

Doveva stare maledettamente attento. Ogni parola, ogni mossa era densa di pericoli ma anche carica di desiderio. La posta in gioco era incredibilmente alta.

Di tutte le pessime idee, quella era senza dubbio la peggiore. Demi lo odiava. Pensava peste e corna di lui e proprio per questo doveva disperatamente cercare una corazza per proteggersi.

Ma come avrebbe potuto tenere alta la guardia se fossero finiti a letto?

Non aprì bocca. Da come stavano andando le cose quella sera, meglio stare zitto e lasciare che fosse il desiderio represso che ancora pulsava tra di loro a parlare.

Interruppero il bacio e si guardarono negli occhi. Lui non osava respirare.

Demi si mosse appena, ma in qualche modo Eric sentì l’energia cambiare mentre un repentino, tacito impulso la spingeva a chinarsi un poco avanti. Lentamente, verso di lui. Ancora!

Be’, dannazione, perché no? Voleva tutto. Almeno, tutto ciò che poteva prendersi.

Scivolò con la mano nel calore del suo giubbotto aperto, la cinse alla vita e l’avvicinò. Lei rispose alzandosi e sedendo a cavalcioni su di lui. I loro volti erano vicinissimi e sentiva il suo morbido calore sul membro turgido. Pura, agonizzante gioia.

Aveva un profumo così buono. Una fragranza viva e floreale che lo inebriava e lo rendeva disperato. Non appena la baciò, quelle labbra piene e tumide si schiusero, quella piccola lingua prese subito a duellare. I lunghi capelli castani cadevano attorno a loro come una fragrante cortina. Avrebbe voluto strapparle i vestiti di dosso. Toccare, stringere e leccare ogni parte di lei, la dolce abbondanza che ricordava e che lo tormentava nel sonno da sette maledetti anni.

Demi provava ad aprirgli la giacca di pelle, ma era spessa e fradicia e le mani continuavano a scivolarle. Lui fremeva per sentirle su di sé: in un attimo lui se la tolse e lei lo strinse all’istante, con le dita che si addentrarono nei capelli corti per stringergli la nuca mentre lo baciava famelica.

Tirarsi indietro adesso avrebbe significato morire lì sul sedile.

Era così morbida e bollente. Si muoveva sopra di lui, sfregando il sederino pieno e seducente sulla dura cresta del suo turgore. E intanto lo guardava negli occhi con un’aria di sfida che lo faceva impazzire.

— Sei caldo e sudato per quella stupida rissa tra cavernicoli — gli borbottò.

— Sì, ecco…

— Non potevi fare una cosa più idiota.

— È vero. Mi spiace. — Avrebbe concordato con qualunque cosa lei avesse detto se avesse continuato a stuzzicarlo così, a baciarlo come se intendesse divorarlo.

Scese con la mano e le carezzò il fianco, per poi posarla sulla coscia stando bene attento a qualunque reazione gli dicesse che si stava spingendo troppo oltre. Che stava sfogando troppo in fretta la frustrazione per tutte le possibilità perdute, gli anni d’attesa senza speranza.

Lei non si ritrasse. Anzi, si alzò sulle ginocchia e gli gettò le braccia al collo, stringendolo forte, affondando le unghie nella pelle mentre i loro baci diventavano sempre più furiosi. Poi scese, tornò a sfregare la vulva sul membro e il gemito di puro desiderio che le sfuggì fu così sexy da rischiare di farlo venire lì, subito.

Dovette tirarsi indietro, annaspando in cerca d’aria. — Aspetta. Calmiamoci un attimo. Se continui così, mi farai esplodere.

— Scordatelo. — Con questo si levò il giubbotto, lo gettò sul sedile e si alzò la maglietta, rivelando il morbido ventre e liberando una nuvola del suo profumo. — Non ho nessuna voglia di aspettare.

— Mi stai uccidendo — gemette Eric, inspirando tra i denti quando lei riprese a muoversi.

— Esatto. Devi soffrire — gli mormorò, sfilandosi la maglietta e mettendogli sotto il naso il reggiseno di pizzo. Nascondeva appena le sue magnifiche rotondità, con i capezzoli duri come sassi che premevano sul tessuto sottile. — Devi lottare.

“Ah, okay.” Ripartì all’assalto con la bocca e con le mani, baciandola con ardore mentre chiudeva le dita sui morbidi seni. Si sentiva sopraffatto dal suo vellutato calore, dal suo dolce sapore, dagli affondi della sua piccola lingua.

La sentì trattenere il fiato quando abbassò le mezze coppe e liberò i capezzoli, chinando subito la testa per prenderne uno in bocca. Lo leccò avidamente, mordicchiandolo e tormentandolo mentre Demi si muoveva sinuosamente su di lui, annaspando e gemendo.

Così dolce. Così calda. I lunghi capelli di lei creavano un sensuale bozzolo, mentre ricadevano ben oltre le spalle. Eric prese a slacciarle la cintura con dita tremanti, poi passò ai bottoni dei jeans. Riuscì ad abbassarli solo un po’, visto che Demi era a cavalcioni su di lui, ma quanto bastava per rivelare le mutandine di pizzo nero. Inserì una mano e prese a carezzarla sul pube, tendendo un dito per stuzzicare anche il clitoride con lenti movimenti circolari.

Lei sembrava danzare contro la sua mano. Si alzò appena e riuscì ad abbassarsi i jeans sulle cosce, mentre Eric tuffava il volto nella valle tra i seni, leccando e succhiando. Poi si inoltrò con il dito sotto l’elastico e saggiò delicatamente la fessura, insinuandosi tra quelle tenere pieghe. Demi gli afferrò il polso e avanzò con i fianchi, gemendo piano mentre si divaricava tutta. Voleva di più.

E allora lui l’accontentò, penetrando lentamente nella dolce, umida guaina. Deliziandola col dito mentre succhiava e leccava il capezzolo, per poi passare alla clavicola e al collo. Adorava il modo in cui lei gli affondava le unghie nella pelle, l’ardore con cui mostrava il suo famelico appetito.

Era pronto a darle tutto quello che chiedeva. Non riusciva a resisterle, allora come adesso. Demi era così reattiva. I sospiri, i gemiti che le sfuggivano. Il modo in cui inarcava la schiena. I fremiti che la scuotevano ogni volta che affondava il dito e il successivo, liquido bacio dei muscoli bollenti della guaina: tutto lo stava facendo impazzire. Prese a tormentarle il clitoride col pollice, premendo piano e roteandolo fino a quando trovò il punto giusto. E allora cominciò a insistere, ancora e ancora, muovendo insieme le dita con cui la deliziava, ascoltando le reazioni del corpo di lei con ogni senso, conscio che l’orgasmo fosse vicino… adesso, adesso. Sì, sì, sì!

Demi si tese tutta con un brusco respiro e un grido le sfuggì. Gli umidi muscoli si chiusero sul dito, contraendosi a ogni lampo di piacere che le correva nelle vene.

Oh, accidenti, che delizia. L’avrebbe fatta venire così per sempre.

Quando l’ondata passò, lei era accasciata su di lui, inerte, tremante e umida di sudore. Eric attese pazientemente che lo guardasse negli occhi e poi, con un lento, deliberato movimento, si portò alla bocca le dita con cui l’aveva deliziata e le leccò, gustandosi ogni goccia del suo umore.

Aveva un sapore così buono. Dolce e sexy. Perfetto. Era pronta per lui.

— Ti prego — le disse, la voce rugginosa — lasciati leccare. Lascia che ti penetri. Ti farò venire altre dieci volte, lo prometto. Sono qui per questo.

La vide fare un tremulo respiro, poi mise mano ai jeans e li allacciò. Sistemò il reggiseno, si abbassò la maglietta e si passò le dita tra i capelli.

— Oh, no — gli rispose. — Così sarebbe troppo facile.

A Demi occorse una forza d’animo che raramente aveva mostrato per fermarsi in quel momento, per porre fine a quel bollente incontro quando ogni fibra del suo corpo fremeva per andare avanti. Sarebbe stato così facile togliersi i jeans, coronare quell’istante perfetto tornando a cavalcarlo con l’aria fredda della notte che le carezzava il sedere nudo. E dopo, con la maglietta alzata e i seni che gli ballavano davanti al naso, si sarebbe goduta quel turgido e potente membro fino in fondo, fino alla torrida, sudata, sospirata estasi. Proprio lì, nella sua macchina. Dannazione, quanto le sarebbe piaciuto.

Ma era così vicina a perdere il controllo. I finestrini erano appannati, le tremavano le mani, si sentiva scossa in tutto il corpo e sapeva che le lacrime erano praticamente dietro l’angolo. Cosa inaspettata e del tutto impensabile.

Doveva stare attenta con Eric. Tutto andava fatto a puntino, studiato e pianificato prima di metterlo in pratica. Coreografato fino all’ultima mossa, perché sarebbe stato davvero insidioso ottenere da lui quello che bramava tenendo al contempo sotto chiave la parte più segreta di se stessa.

Non poteva permettersi di mostrarsi vulnerabile con lui, neppure per un attimo, e quindi i teneri sentimenti andavano banditi. Non voleva e non poteva farsi attirare nella sua trappola, anche se era così difficile resistere.

Eric emise un gemito gutturale. — Facile? Tu stai giocando con me!

— Oh, mio caro, tu non hai idea — gli rispose, abbassando la mano e carezzando con un dito l’intera lunghezza di quel membro duro come il ferro ancora intrappolato sotto i jeans. — Non ho neppure cominciato a giocare con te.

— Ti ricordi la volta che l’abbiamo fatto nella mia macchina, dopo che siamo tornati dal trekking a Lindsay Springs?

— Non voglio parlare del passato.

— Ah. — Eric annuì. — Me l’ero scordato. Scusa.

Ma era troppo tardi ormai. Quel particolare vaso di Pandora era scoperchiato e richiuderlo si preannunciava assai difficile. Ricordava quel momento nei più vividi dettagli. Era stata la prima volta in cui Eric aveva detto di amarla.

Tornò al suo posto dietro il volante, stando attenta a non guardarlo mentre riorganizzava le idee e capiva come procedere. — Quindi, partirai domani o dopo — gli disse. — E ovviamente non tornerai mai più.

— Per questo esitavo a fare la mia mossa. Tu non sei il tipo di ragazza che…

— Sbagli — lo interruppe.

Lui aggrottò la fronte. — Eh?

— Non hai la più pallida idea di che tipo di ragazza sono — gli disse seccata. — E non l’hai mai avuta. Eri giusto un’ignara conquista.

— Ah… okay. Se lo dici tu.

— Ricorda che non saprai mai ciò che davvero voglio fino a quando non sarò io a dirtelo — aggiunse freddamente.

— Bene. Allora parla. Ti ascolto.

Demi sentiva tutto il corpo vibrare per l’aspettativa. La scaldava ovunque, dalle dita dei piedi a quelle delle mani, dalle labbra ai seni alla vulva. — Noi due abbiamo ancora una faccenda da sbrigare.

Lui rise piano. — Davvero?

— Sì. E dobbiamo risolverla.

— In un weekend? Semplicemente… così?

— Non nel weekend — replicò subito lei. — In una notte. Perché non ti vedrò mai più, giusto? Questo è l’unico motivo per cui sto pensando di fare una cosa così folle.

Lui raddrizzò la schiena, immobile e silenzioso.

— Dillo, avanti — lo invitò Demi. — Mi sto sbagliando oppure no?

Un attimo di pausa, poi Eric annuì di malavoglia. — Okay, me ne andrò domani o dopodomani e non tornerò mai più. Questa è l’ultima occasione in cui vedrai la mia faccia. Contenta adesso?

— Sì. Allora lascia che ti spieghi le regole. Sarà solo sesso. Nessun accenno al passato, né a quello che è successo tra di noi sette anni fa. Non parleremo di cosa hai fatto o non hai fatto, di Boyd, di mio padre e della sua Porsche, dell’incidente e via dicendo. Non voglio sentire mezza parola al riguardo.

— Non capisco come possiamo tagliar fuori…

— Una notte per regolare i nostri conti e nessuno dei due deve aspettarsi, sperare o persino immaginare qualcosa di più. Promettilo.

— Demi, questo non è…

— Promettilo o levati dai piedi.

Eric emise uno sbuffo esasperato. — Va bene, prometto. Adesso possiamo entrare?

Lei esitò, lanciando un’occhiata alla casa di Otis avvolta nelle tenebre. — Non qui e non stanotte — gli rispose. — È troppo presto e troppo facile.

— Facile non mi ha mai creato alcun problema — borbottò lui.

— Cosa intendi dire? — replicò lei. — Parli di me? Pensavi che fossi facile dopo averti cavalcato per poi esplodere con un dannato dito?

— Ehi, quel momento mi resterà impresso come uno degli episodi più dolci della mia vita! — protestò con assoluta sincerità.

— Bel tentativo, ma risparmia il fiato. In quella casa non entro. Sarebbe troppo facile.

Eric rise. — Dimmi una cosa di questo dannato giorno che si è rivelata facile.

— Be’, stendere Boyd non mi è parsa una sfida insormontabile per te.

Lui reagì con uno sbuffo disgustato. — Non ricordarmelo. Per tutti questi anni ho odiato quel bastardo mentitore per avermi incastrato. Nelle mie fantasie combatteva decisamente meglio. In realtà si è squagliato come neve al sole al primo colpo. Che maledetta doccia fredda!

— Abbiamo svoltato nella zona in cui non dobbiamo mai addentrarci: i ricordi. Ma è colpa mia — ammise Demi. — Sono stata io a tirar fuori Boyd e ti chiedo scusa.

— Okay. Boyd finisce dritto nel dimenticatoio — affermò Eric, per poi indicare la casa. — Cosa c’è di sbagliato là dentro? Letto comodo, lenzuola pulite, massima privacy. Abbiamo già cominciato con i preliminari ed è stato grandioso. Che altro cerchi che non possiamo trovare qui?

Lei scosse la testa. — Ti ho solo dato un passaggio — chiarì. — Non mi sembra di averti offerto sesso comodo consegnato a casa tua su un piatto d’argento.

Eric tacque per un attimo. — Ne varrà la pena, vedrai.

— Ne è già valsa la pena — lo corresse. — E anche se non fosse così, niente da fare.

— Allora andiamo da te?

— Sei impazzito? Non voglio che qualcuno veda la tua maledetta macchina parcheggiata sotto casa mia. Mi sentirei tremendamente imbarazzata se qualcuno intuisse che sto facendo una cosa così stupida.

— Ahia — protestò lui. — Fa male.

— Può farti male quanto vuoi, ma è così. Non me ne frega niente dei tuoi sentimenti. Questa è una storia tra di noi e deve restare segreta.

— Il tuo “sporco segreto” — disse Eric. — Come ai vecchi tempi.

— Immagino di sì — ammise Demi. — Se non ti piace, scendi.

— Chi dice che non mi piace? C’è un motel nel centro commerciale di Granger Valley, se vogliamo restare anonimi. Il Savoy Suites, giusto un isolato dal negozio che vende tutto a un dollaro. Puzzerà di milioni di vecchie sigarette, ma, per quanto mi riguarda, non me ne accorgerò neppure.

— Uhm — mormorò lei. — Suona indecente.

— E quando mai l’hai considerata una brutta cosa?

Quasi gli sorrise, ma si trattenne in tempo.

— Non m’importa dove andiamo — riprese Eric. — Poni qualunque condizione vuoi. Prendimi in giro, fai richieste ridicole, manipolami spudoratamente e fammi pagare tutti i miei peccati. Fai tutto ciò che ti passa per la testa, ma lascia che ti prenda fino a farti urlare.

Demi alzò il mento, pronta a entrare nel ruolo della misteriosa e spietata femme fatale, ma dovette deglutire per evitare che la voce le tremasse. — Parli sul serio?

— Sì — replicò lui. — Se ti metti in gioco, voglio giocare anch’io.

Lei studiò per un momento le gocce di pioggia che scivolavano sul parabrezza. — Domani sera. All’isola di Spruce Tip. Ti aspetto lì.

Eric la guardò costernato. — Non stanotte?

— Ti ho già detto di “no”. Inoltre, ho bisogno di tempo per pianificare le cose.

— Perché? — chiese lui, perplesso.

Demi scrollò le spalle. Non aveva certo l’obbligo di spiegargli quanto fosse pericoloso per la sua tranquillità mentale portarselo a letto. — Perché domani dovrò alzarmi presto per affrontare una dura giornata di lavoro. Ma la sera sarò libera, quindi per me è meglio.

— Spruce Tip — ripeté lui. — È l’isola sulla parte opposta del lago, dove i tuoi genitori hanno la casa per le vacanze, giusto? C’è un problema: non posso raggiungerla in macchina.

— E allora? Noleggia un motoscafo. — Con tutti i soldi che aveva, poteva anche comprarselo.

— Meglio di no. Ma Otis ha una barca — disse Eric, suonando dubbioso. — Però non so se il motore funziona. È vecchio.

— Se è troppo difficile, allora non venire. Ma io sarò sull’isola verso le sette di sera. Non arrivare prima.

— Va bene. Alle sette di sera. Dammi il tuo numero di cellulare, casomai…

— No. Non voglio il tuo numero sul mio telefono. È un oggetto che appartiene al mondo reale, mentre questa è solo una fantasia segreta. Non dev’esserci nessun nesso con la realtà.

— Sarà abbastanza reale per me domani, quando attraverserò il lago sulla vecchia barca da pesca di Otis.

— Affari tuoi. Sogni d’oro.

Lo cacciò dalla macchina e fece inversione, evitando di lanciargli anche una sola occhiata mentre si avviava sulla strada sterrata.
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— Mi spiace, signor Trask, ma oggi non riesco a valutare tutt’e due le proprietà — disse Terry Cattrall, in tono rammaricato. — La GodsAcre è molto in alto, quasi all’inizio del Kettle River Canyon, e anche lei sa com’è ridotta la strada. Inoltre ho una controversia legale da risolvere nel tardo pomeriggio, per cui…

— Non c’è problema. E mi chiami “Eric” — gli disse per la terza volta. Terry era un uomo tarchiato dalla faccia rotonda, con sopracciglia sottili e piccoli occhiali senza montatura. Lui lo ricordava vagamente dai tempi del liceo, anche se era più giovane di qualche anno e frequentava la stessa classe di Demi. — Posso farmi trovare nella proprietà di Otis domattina, in modo da mostrarle il terreno e la casa.

Terry parve sollevato. — Ottimo. Al funerale ho avuto l’impressione che fosse ansioso di ripartire oggi, ma purtroppo ieri non ho avuto il tempo di passare.

— Resterò fino a domani. Ma non venga troppo presto. Va bene per le dieci e mezza?

— Per me è perfetto. Quindi, vogliamo andare adesso? Forse è meglio che prenda la mia Jeep per valutare la proprietà. Affronterà la strada meglio di quel… gioiello. — Terry indicò con reverenziale rispetto la Porsche parcheggiata davanti alla vetrina dell’Immobiliare McCabe.

— Mi spiace, ma non verrò alla GodsAcre con lei — disse Eric.

Terry lo guardò sorpreso. — Ma… non vuole mostrarmi il terreno?

— Ha già la mappa — gli rispose. — E non devo aprirle porte o cose del genere. Non ci sono più edifici lassù. Non c’è nulla da vedere se non il lotto di terreno, per cui può valutarlo senza di me. L’incendio ha raso al suolo ogni cosa.

— Oh. — Terry sbatté gli occhi, poi aggrottò la fronte. — Be’, allora suppongo che vada bene così.

— Non può affatto perdersi — aggiunse lui. — La strada di Kettle Canyon non ha svolte né incroci. Segue una parete rocciosa fin quasi in cima alle montagne. Se azzera il contachilometri parziale quando attraverserà il Narrows Bridge, dopo diciotto chilometri vedrà una stradina sulla sinistra che porta al canyon secondario dove inizia la proprietà. Mi spiace di farla andare da solo, ma io non salgo fin lassù. Per nessun motivo.

L’agente immobiliare annuì con imbarazzo. — Certo. La capisco — mormorò. — Non volevo insistere.

— Nessun problema. Mi chiami quand’è arrivato se ha qualche domanda. Sarò felice di risponderle e anche di farle da guida, ma tramite cellulare.

— La ringrazio. Spero però che capisca che la mia valutazione sarà inferiore al prezzo che probabilmente sperava di ottenere per un lotto così esteso. Il fatto che si trovi in un luogo sperduto, i danni recati dall’incendio, le pessime condizioni della strada e la tragica storia della GodsAcre renderanno parecchio difficile venderlo.

— Lo so — disse Eric. — E lo stesso vale per i miei fratelli. Nessuno si aspetta che venga comprato dall’oggi al domani. Ci auguriamo solo che un giorno diventi il problema di qualcun altro.

— Faremo del nostro meglio, gliel’assicuro. Peccato però che Otis non abbia venduto quando ne aveva la possibilità.

— Otis? — Eric lo guardò allibito. — Di che possibilità sta parlando?

Terry parve sorpreso. — Vuol dire che non sapeva delle offerte?

— No. Quali offerte? A quando risalgono?

— Ecco… — L’agente immobiliare esitò. — Ero convinto che Otis l’avesse informata. Non voglio creare guai a nessuno, per carità, né ficcare il naso in faccende…

— Lasci stare e mi dica delle offerte — lo interruppe lui.

Terry parve tormentato. — Be’, quella a cui ho assistito di persona risale a circa tre anni fa, ovvero un anno dopo che ho cominciato a lavorare qui. La seguiva un mio collega, Bob Nagy, e l’ho sentito dire a Otis che era un pazzo a non accettare un’offerta del genere. Che il lotto era buono solo per andare a caccia, al massimo per vendere un po’ di legna, e che non avrebbe mai trovato nessuno disposto a pagare quella somma. Bob sapeva che voi tre non volevate più avere nulla a che fare con la GodsAcre, per cui ha insistito parecchio perché vostro padre vendesse e si liberasse del problema. Ma, per qualche motivo, lui ha sempre rifiutato.

— Chi ha fatto quell’offerta?

— A essere sinceri, è un mistero. Ieri, dopo esserci messi d’accordo al funerale, sono tornato in agenzia e ho cercato il fascicolo dappertutto, ma non sono riuscito a trovarlo. Anche la copia elettronica, che dovrebbe essere memorizzata nei nostri computer, sembra scomparsa. È un vero rompicapo, ma se vuole continuerò a cercare. Tra l’altro, adesso che ci penso, ricordo che Bob si lamentava anche di altre offerte che Otis aveva rifiutato, ma questo era prima che iniziassi a lavorare qui.

— Non ci ha mai detto una parola al riguardo — commentò Eric perplesso.

— Be’, suppongo che avesse qualche motivo — fece Terry timidamente.

— Immagino di sì. Il signor Nagy lavora ancora con voi? Potrei parlargli?

— No, purtroppo. Bob è morto d’infarto tre anni fa, subito dopo che Otis ha rifiutato quell’ultima offerta. Stava per andare in pensione. È successo tutto all’improvviso, anche se non aveva mai sofferto di cuore… però spesso va così, purtroppo. La sua vedova, Agnes, si è trasferita a Santa Fe l’anno scorso per stare vicina alla figlia.

Eric sentì un brivido di gelida paura corrergli lungo la schiena, ma cercò di ignorarlo. Tutte quelle chiacchiere sulla Maledizione del Profeta non erano altro che superstizioni idiote. Dicerie irrazionali su poteri ultraterreni che avrebbero potuto farlo impazzire se avesse cominciato a crederci. Ma il vecchio Jeremiah non aveva più alcuna presa su di lui. Si era lasciato indietro tutta quella spazzatura.

— Bene, suppongo che questo sia tutto — disse Terry in tono cordiale. — Adesso è meglio che vada. Devo tornare al massimo alle quattro. Io e mia moglie festeggiamo un’occasione speciale uscendo a cena al Cooper’s Corner stasera. Sa, è il quinto anniversario del nostro matrimonio.

— Congratulazioni. Senza dubbio non può far tardi a un’occasione del genere — affermò Eric. — Mi chiami, se le serve il mio aiuto.

— Lo farò, stia tranquillo.

Uscirono insieme dall’agenzia e vide Terry salire su una Jeep blu ultimo modello. L’agente immobiliare lo salutò suonando il clacson e poi partì. L’aria fredda dell’autunno si faceva sentire quel giorno. Presto sarebbero arrivate le prime gelate.

Guardò lungo la strada, studiando il ristorante di Demi a un paio di isolati di distanza. La mattina e il pomeriggio tornava a essere una caffetteria e l’idea di prendersi un caffè lo tentava parecchio, magari accompagnato dalla torta che piaceva tanto a Otis. Ma aveva la sensazione che qualunque approccio non programmato da parte sua sarebbe stato visto come una violazione del loro accordo e non voleva mandare tutto a monte proprio adesso.

E, comunque, neppure pensare a Demi serviva a scacciare il peso che gli opprimeva il cuore. Una strana sensazione di minaccia, come se un’ombra fosse tornata ad aggirarsi e lui non riuscisse a capire chi o cosa la stesse mettendo in campo.

Stava mandando Terry Cattrall da solo proprio là dove quell’ombra era più oscura.

Bah, che diavolo stava pensando? Era solamente un lotto di terreno abbandonato. Terry avrebbe fatto il suo lavoro per poi tornare indietro sano come un pesce. Fine della storia.

Piuttosto, chi poteva mai avere avanzato quelle offerte? E perché? GodsAcre aveva tutte le magagne del mondo e anche qualcuna di più. Chi poteva volerla?

Tuttavia, per qualche ignota ragione, Otis aveva rifiutato più volte di vendere.

Avrebbe tanto voluto parlargli. Non solo per risolvere il mistero, ma per il conforto di vederlo di nuovo in faccia. Di sentire ancora una volta la sua voce burbera e schietta.

Tornò alla Porsche, rammaricandosi di non essere sceso in città alla guida del pick-up quattro per quattro di Otis. Ma aveva già caricato sul cassone la barca in vetroresina, pronto a trasportarla fino all’ultimo pontile raggiungibile in macchina su quel lato di Shaw Lake. Che distava ancora parecchio dall’isola di Spruce Tip, persa in mezzo al lago. Su quel guscio di noce dotato di un vecchio e capriccioso motore fuoribordo, la traversata poteva trasformarsi in un’autentica avventura, ma pazienza. Al massimo avrebbe remato. E, se proprio le cose si fossero messe al peggio, avrebbe potuto sempre nuotare.

In qualunque altro posto avrebbe noleggiato un motoscafo proprio come aveva suggerito Demi, ma a Shaw’s Crossing e dintorni sarebbe stato sicuramente notato. Non voleva rischiare di sollevare altre dicerie. Non se lei era coinvolta.

Se Demi voleva che diventasse il suo “sporco segreto”, l’avrebbe accontentata. Una signora non doveva essere mai delusa.

Passò il resto del pomeriggio ad aggiustare il vecchio motore. Quando fu parzialmente soddisfatto del suo funzionamento, salì di sopra per rendersi presentabile. Doccia, barba, profumo, abiti puliti.

Stava uscendo con le chiavi del pick-up in mano quando il telefono fisso cominciò a squillare.

Tutti in città sapevano che Otis era morto, per cui quella chiamata non poteva venire da qualcuno che lo conosceva. Anton e Mace gli mandavano dei messaggi se volevano comunicare e sia Terry che l’avvocato avevano il suo cellulare. Nessun altro conosceva quel numero tranne Demi: possibile che stesse chiamando per annullare l’appuntamento?

Incuriosito, entrò in cucina proprio mentre l’immortale segreteria telefonica anni Ottanta di Otis registrava la chiamata. Scattò, chiese di lasciare un messaggio e una voce di donna agitatissima gracchiò dall’unico altoparlante.

— Cerco il signor Eric Trask. La prego, se è a casa risponda. Sono Deborah Cattrall, la moglie di Terry.

Lui schiacciò il pulsante: — Salve Deborah, sono Eric. Mi dica.

— Oh, signor Trask, per fortuna l’ho trovata — rispose lei, la voce nervosa. — L’avrei chiamata al cellulare, ma solo Terry ha il suo numero e quindi ho cercato quello di Otis sull’elenco telefonico.

— Non c’è problema, signora. Come posso aiutarla?

— Ecco, mi chiedevo se Terry l’ha contattata — disse Deborah d’un fiato. — Ho chiamato l’agenzia e mi hanno detto che è andato alla GodsAcre per fare una valutazione dopo averla incontrata. Ma doveva tornare due ore fa e non si è fatto neppure sentire. Non risponde al cellulare! Non è da lui.

— Aspetti un attimo. — Eric prese lo smartphone e controllò. — Non ha chiamato neanche me, né mi ha mandato un messaggio.

— Dovevamo uscire per festeggiare il nostro anniversario. È molto strano che non sia tornato e non mi abbia chiamata. Ormai la prenotazione al ristorante è saltata, ma non è questo che mi preoccupa. — Esitò per un attimo e aggiunse: — C’è un localizzatore nel suo telefono — riprese. Eric percepì tutta la sua ansia. — È lassù, vicino alla GodsAcre. Nei pressi della strada, ma non si muove.

— Dove? — La sensazione di minaccia tornò a farsi sentire, forte come non mai.

— Io… non ne sono certa. Poco prima delle Upper Falls. Credo… credo che prenderò la macchina e andrò a vedere. Forse ha avuto qualche guaio con la Jeep e il cellulare non prende. È strano, lo so, ma non trovo un’altra spiegazione — concluse, la voce tremante.

— Signora, tra poco sarà buio e la strada è pessima. Non credo che sia una buona idea. Andrò io e cercherò di capire cosa è successo. — Eric sentì la propria voce prometterlo mentre tutto il resto di lui, soprattutto la sua parte più egoista e affamata di sesso, protestava ululando per la consapevolezza che rischiava di giocarsi l’appuntamento a Spruce Island.

Ma quella poveretta sembrava così spaventata… Non poteva lasciare che andasse da sola, al buio, su quella strada. Non con il grumo di gelido terrore che gli stringeva sempre di più le viscere.

Che fosse dannato se gettava anche Deborah in quel dannato buco nero.

— La ringrazio di cuore, signor Trask — disse lei. — Detesto disturbarla, ma non sono neppure certa che la mia utilitaria possa affrontare quella salita su uno sterrato tutto buche.

— Non si preoccupi — la tranquillizzò Eric. — Conosco la strada e ho a disposizione un pick-up quattro per quattro. Mi lasci il numero di cellulare. Partirò subito e la chiamerò non appena avrò capito cos’è successo.

Deborah gli diede il numero e alla fine Eric riuscì a riattaccare dopo una caterva di “grazie” e “mi scusi tanto”. Poi andò alla finestra e guardò cupamente fuori.

Si era fregato da solo in tutti i modi possibili. Anche se non avesse avuto un bollente appuntamento per una notte di sesso selvaggio con la donna dei suoi sogni, era disposto a far di tutto, ogni possibile follia, per stare ben lontano dalla GodsAcre.

Non vedeva quel posto dalla notte dell’incendio. Era infestato dalle grida dei dannati. Il solo pensiero di recarsi là gli dava fisicamente la nausea.

Ma Terry non sembrava il tipo capace di saltare per motivi di lavoro la cena organizzata con la moglie per festeggiare il loro anniversario. Il localizzatore lo dava fermo sulla strada per Kettle Canyon. E lui era l’egoistico bastardo che l’aveva mandato lassù da solo, giusto perché se la faceva sotto semplicemente all’idea di accompagnarlo.

Tutti i fratelli Trask consideravano particolarmente ironico il fatto che, essendo i soli superstiti e portando il cognome di Jeremiah Paley al momento della sua morte, fossero diventati ufficialmente gli eredi della proprietà su cui sorgeva la GodsAcre. Piacesse o no, quelle rovine annerite e il terreno su cui sorgevano appartenevano a loro. E che il cielo li aiutasse.

Fino a quel momento avevano avuto la fortuna di lasciare a Otis la gestione della proprietà, restando quindi ben lontani da quel buco infernale. Ma adesso lui non c’era più e si sarebbe ritrovato davanti quelle isolate, spettrali rovine nella pallida luce del tramonto autunnale. Poteva considerarsi fortunato se teneva nello stomaco il pranzo consumato ore prima.

“Non fuggire dal dolore.” Bah. Il monito del vecchio Jeremiah gli riecheggiava nelle orecchie mentre saliva sul pick-up e cominciava la lenta discesa lungo Vensel Road. L’indicatore della benzina segnava un terzo del serbatoio. Sarebbe bastato per andare e tornare indietro.

Esitò per un attimo quando arrivò alla curva per Kettle Canyon Road. L’ultima volta che aveva percorso quella strada era stato il giorno in cui aveva portato Demi a Lindsay Springs per la loro tresca incandescente alle cascate. Almeno un ricordo piacevole a cui aggrapparsi.

Una nube di polvere e ghiaia si alzò dalle ruote quando diede gas e prese ad affrontare la salita. La strada era ancora peggiore di come ricordava e una gelida morsa gli strinse sempre di più lo stomaco a ogni chilometro che percorreva. Sul cassone, la barca di Otis sbatteva di qua e di là, sobbalzando a ogni buca e rendendo la guida assai precaria.

Su, sempre più su, tornante dopo tornante, per un tempo che parve infinito. Gli alberi diventavano sempre più piccoli e diradati, i segni del gelo in arrivo erano già presenti. Durante gli inverni della sua infanzia, restavano a volte bloccati per mesi. La neve poteva arrivare a due metri e mezzo a quelle altitudini e, quando accadeva, vivevano come se la fine del mondo fosse già arrivata. E, per quanto ne sapevano, poteva essere vero. Il Profeta aveva ammassato una gran quantità di cibo, carburante, pannelli solari, macchinari e attrezzature sanitarie. Dopo l’arrivo di Kimball era stato realizzato un laboratorio medico perfettamente funzionante giù nelle caverne. Lui non sapeva da dove arrivassero i fondi, ma dovevano essere piuttosto cospicui per poter acquistare tutte quelle provviste e costruire le strutture necessarie a ospitare e curare un centinaio di fedeli.

Non appena si ritrovò nei pressi delle Upper Falls, rallentò. Qualcosa aveva attirato il suo sguardo mentre affrontava una curva a gomito. Frenò nel pantano e studiò la situazione senza scendere. Una striscia di giovani abeti separava il malconcio sterrato dal ripido, roccioso pendio subito accanto. In quel punto però non c’era nulla, tipo un dente mancante. Guardò meglio e si accorse che tre alberi erano stati abbattuti, con i tronchi spezzati a metà che non lasciavano adito a dubbi.

Scese dal pick-up, tirò il fiato e cercò di reprimere la nausea causata dai terribili ricordi. Quello della GodsAcre e quello dell’Humvee che aveva spinto fuori strada la Porsche di Ben Vaughan con lui dentro sette anni prima. Facendola ribaltare tra gli alberi. Abbattendone diversi prima di fermarsi sul ciglio di un burrone.

Quegli alberi l’avevano salvato. Sarebbe morto, se fosse precipitato.

Vide le tracce lasciate dagli pneumatici nel fango. Profonde, evidenti e piene d’acqua. Finivano appena prima degli alberi abbattuti e non mostravano segni di frenata o di un disperato tentativo di svoltare. Dritte e pulite fino al ciglio della strada… poi, più nulla.

Pallide schegge di legno fresco spuntavano dai tronchi come lugubri moncherini. Sentì il pungente odore della resina di pino mentre si avvicinava al ciglio della strada e guardava giù. Vide del vetro luccicare sulle rocce e poi, molto più sotto, la Jeep blu. Sulla sponda del Kettle River. Cappottata. Distrutta.

Nessun albero su quel pendio era abbastanza forte da fermare la caduta di Terry.

Prese il cellulare e chiamò il 911.

— Salve. Qual è la natura dell’emergenza? — chiese l’operatore.

— Il mio nome è Eric Trask — rispose. — Mi trovo sulla Kettle Canyon Road, a circa tre chilometri dalle Upper Kettle Falls. Sono sulla scena di un incidente. Il conducente è uscito di strada ed è precipitato in fondo al canyon. La situazione sembra molto seria.

— Quindi c’è bisogno di immediate cure mediche?

— Sto scendendo a vedere, ma se il conducente è ancora vivo, avrà sicuramente bisogno di urgenti cure mediche — sbottò. — Per cui, sbrigatevi a mandare i soccorsi. Sono alla guida di un pick-up Ford di colore rosso. È parcheggiato sulla strada, quindi vi servirà come riferimento.

— Aspetti, signore, resti in linea, così potremo…

— Se resto in linea non posso aiutare quel poveretto. Il pendio è ripido. — Chiuse la chiamata, studiò il sole al tramonto e tornò indietro per prendere la torcia che Otis teneva nel cassettino del cruscotto. Poi cominciò a scendere, dando il benvenuto alla concentrazione che serviva per stare in piedi mentre si aggrappava a rocce e alberi.

Più avesse tenuto la mente occupata, meglio sarebbe stato. Non voleva pensare alla cenetta romantica di Terry e Deborah, oppure all’Humvee che l’aveva quasi spedito all’inferno. Agli schianti degli alberi che abbatteva, al terribile momento in cui si era fermato a testa in giù. Oppure a Otis, freddo e rigido in una bara nel cimitero di Shaw’s Crossing. Al ruggito delle fiamme che divoravano tutto nella notte.

E alle grida. Non erano mai cessate, restavano sempre pronte ad assalirlo non appena si rilassava un attimo. La Maledizione lo seguiva come un fedele cagnolino.

“Mi spiace così tanto, Deborah. Non avrei mai dovuto mandarlo in questo posto dimenticato da Dio.”

— Terry! — gridò. — Terry, riesce a sentirmi?

Nessuna risposta, ma non c’era da meravigliarsi. Le acque del fiume scorrevano impetuose in quella gola e Terry poteva essere privo di sensi o sotto shock. Impossibile che lo udisse in quel fragore.

Purtroppo, più si avvicinava alla Jeep e più le speranze si assottigliavano. Si vedeva che era cappottata chissà quante volte prima di schiantarsi sulla sponda. Il tettuccio era schiacciato, le fiancate rientravano, il parabrezza, il lunotto e i finestrini non esistevano più.

Dovette arrampicarsi sui tronchi e sugli enormi massi portati dal fiume per arrivare alla Jeep. Si fece forza mentre si accovacciava per guardare dentro.

Oh, no. Voltò la testa e crollò su un masso mentre tutta la forza che aveva nelle gambe l’abbandonava di colpo.

Terry era decisamente morto. Era appeso a testa in giù trattenuto dalla cintura di sicurezza, il collo spezzato, la testa mezza schiacciata. Gli occhi grandi e vitrei tradivano un’assoluta sorpresa.

Era inutile, lo sapeva, ma tese comunque la mano e la posò alla base della gola per capire se il cuore batteva ancora. Niente. Aveva il sangue appiccicoso, quasi rappreso. Doveva essere morto quasi subito.

Non gli restò altro da fare che sedersi accanto a lui e aspettare nella luce del tramonto sempre più fievole, con il fragore del fiume che gli rombava nelle orecchie.

Un altro morto. La giovane moglie vedova. E lui era il bastardo smidollato che l’aveva mandato a morire nelle stesse, precise circostanze che sette anni prima gli erano quasi costate la pelle. Si poteva ben dire che allora aveva beffato la Maledizione, ma solo per lasciare che colpisse Terry al posto suo.

No! Doveva smettere di vederla così o sarebbe andato fuori di testa. Impazzito stile Jeremiah.

Ma neppure il frastuono dell’acqua impetuosa poteva soffocare le urla o il ruggito del fuoco che albergava solo nella sua mente. Non c’era nessun incendio nei dintorni, ma sentiva comunque puzza di fumo. Era soffocante, gli toglieva il fiato. Avrebbe voluto gridare, spaccare tutto, ma sarebbe stato inutile.

Ogni cosa era già andata in mille pezzi.

Era buio quando vide i lampeggianti blu e rossi della polizia risalire lentamente la montagna. Attese che si avvicinassero al pick-up e poi accese la torcia per segnalare agli agenti la sua posizione. Pochi minuti dopo un potente faro illuminò la zona, soffermandosi su di lui e sulla carcassa della Jeep.

Eric agitò entrambe le mani, poi uscì dal cono di luce gettato dal faro e cominciò a risalire. Giunto in cima, si ritrovò a parlare dapprima con un’agente donna, poi con un graduato. Conosceva entrambi per nome, ma sembravano appartenere a un’altra vita. Si muoveva come un automa e non ricordava nulla della scalata con cui aveva raggiunto la strada. Era come se vedesse tutto dall’esterno.

Non sapeva neppure se aveva dato delle spiegazioni coerenti o aveva balbettato come un idiota. Qualche minuto dopo arrivò anche l’ambulanza, ma per Terry era decisamente troppo tardi. I paramedici insistevano per trattenere anche lui, ma li mandò tranquillamente a quel paese e, non appena le operazioni di soccorso cominciarono, approfittò della distrazione collettiva per risalire sul pick-up, fare inversione e andarsene. Nello specchietto retrovisore vide qualcuno rincorrerlo, gridargli di fermarsi.

Ma continuò a guidare.
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Demi chiuse la macchina e si avviò verso il porto turistico, ma suo padre si parò davanti a lei sbucando all’improvviso da dietro un furgone e bloccandole la strada. — Papà! Cosa ci fai qui? — gli chiese, tanto sorpresa da lasciar quasi cadere le borse con le vaschette di cibo pronto che si era preparata al ristorante.

— Sono passato da casa tua — spiegò Ben Vaughan, indicando l’auto che lei aveva parcheggiato dall’altra parte della strada — e ho visto che te ne stavi andando proprio mentre arrivavo. Devo parlarti.

Svariati campanelli d’allarme presero a trillare. Passare da casa sua? Suo padre non passava mai da casa sua. E aveva lo stesso aspetto pallido e sudato che mostrava al funerale del giorno prima, con l’aggiunta di occhi gonfi e rossi. — Papà, ti senti bene?

— Sto benissimo — tagliò corto lui. — È di te che mi preoccupo.

Demi aggrottò la fronte. — Non devi. Non ho alcun problema.

— Davvero? Ho sentito dire che ieri stavi bevendo con quel… quel disgraziato.

— Ah, sì? Be’, sono affari miei — gli rispose, cercando di stare calma. — Non dar retta ai pettegolezzi.

— Quel delinquente ha scatenato una rissa! Sembra che abbia spedito Boyd Nevins al pronto soccorso a suon di pugni. Davvero vuoi frequentare un tipo come quello?

— Boyd se l’è cercata — chiarì. — È successo tutto davanti a me. È stato lui a iniziare.

— Ma certo. Ovviamente lo difendi — borbottò rabbiosamente suo padre. — Come ho fatto a non pensarci?

Lei fece un bel respiro e contò fino a dieci prima di rispondere. — Papà, ti prego, lascia stare.

— Non sai quanto vorrei farlo, ma tu mi forzi sempre la mano, Demetra. Ogni volta.

Demi scosse la testa. Inutile incaponirsi su un argomento trito e ritrito. Ma c’era una domanda che le ronzava dentro, una a cui poteva rispondere solo suo padre. — A proposito di Boyd, c’è qualcosa che devo chiederti. Eric giura di non aver mai rubato le chiavi della Porsche. Dice che era Boyd a guidarla la notte dell’incidente. Secondo lui gli ha offerto un passaggio, ma invece di portarlo a casa ha preso la strada per il Peyton State Park, lo ha scaricato nel parcheggio e poi è salito su un SUV e se n’è andato. Dice anche di essere stato scaraventato fuori strada da un Humvee mentre riportava la macchina a valle. Perché non ho mai sentito la sua versione?

Ben Vaughan sgranò gli occhi, oltraggiato come non mai. — Perché è ridicola! — tuonò. — Quella carogna direbbe di tutto per guadagnare la tua simpatia, ma questa è la cosa più assurda che abbia mai sentito. Boyd era da qualche altra parte quella notte e il suo alibi è stato verificato. Insomma, il tuo amichetto dovrebbe passare per una persona intelligente, dico bene? Uno penserebbe che sia in grado di inventarsi una storia un po’ più credibile di questa. Il fatto che tu gli abbia dato ascolto mi fa preoccupare.

— Nessuno mi ha mai detto che secondo Eric era Boyd a guidare la Porsche.

— Certo che no! Perché avremmo dovuto? Era una spiegazione ridicola e si è dimostrata falsa subito alla prima verifica. Solo per questo non te l’abbiamo riferita.

Il volto di suo padre stava diventando paonazzo, cosa che indicava la zona di pericolo. Lei riprese le borse e arretrò. — Va bene, stavo solo chiedendo. Ah, t’informo che prenderò la barca per raggiungere Spruce Tip stasera.

— Stasera? Da sola? Non credo che sia sicuro.

— Sono stati due giorni molto pesanti e l’isola mi rilassa — spiegò lei. — È un bellissimo tramonto e guarda che riflessi sull’acqua. E comunque sono adulta e vaccinata e non è la prima volta che lo faccio.

— Certo, in piena estate. Non in autunno.

— Ma il tempo è splendido — insistette lei. — Il lago è calmo e il cellulare prende perfettamente anche laggiù. Non c’è nulla di cui tu ti debba preoccupare.

Già si prendeva a calci per averglielo detto. Non l’avrebbe mai saputo se si fosse limitata a salire sulla barca e andarsene. Adesso lui avrebbe potuto vietarglielo, complicando parecchio le cose.

— Va bene, tesoro — le rispose, sorprendendola. — Ma certo. Passa pure qualche giorno nella casa delle vacanze, ma stai attenta, va bene?

Lei lo guardò, disorientata da quel cambiamento di tono. — Ehm… okay, grazie — balbettò. — Allora ci sentiamo domani.

— Passa una buona serata, tesoro.

Tesoro? E da quando in qua suo padre la chiamava così? Due volte in altrettanti minuti, a quanto pareva.

Imbastì un bel sorriso e annuì, per poi prendere le borse e avviarsi sulla passerella di legno. Quando raggiunse il pontile dov’era ormeggiata la barca, si voltò e lui era ancora lì.

Aveva sbuffato, si era adirato e persino dichiarato offeso dalla sua credulità, ma non aveva mai contestato a chiare lettere ogni punto della versione di Eric.

Continuava soltanto a ribadire che non era per nulla attendibile.

E poi la guardava con quegli occhi tormentati e vuoti. L’aveva notato diverse volte negli ultimi anni e persino adesso, nonostante la distanza, era uno sguardo che le dava i brividi. Sembrava quello di un uomo i cui timori più foschi si stavano avverando.

Uno sguardo disperato, ma per nulla sorpreso.

Benedict aspettò che la barca sparisse prima di tornare in macchina. Poi sedette e restò impietrito, fino a quando cominciò a provare un certo disagio. La gente si stava accorgendo di lui. Prese il cellulare e se lo portò all’orecchio. Così andava meglio.

Demetra gli aveva appena lanciato il salvagente di cui aveva un disperato bisogno. C’era un prezzo da pagare, però.

Aveva già cercato una volta di uscire da quella trappola quando Elaine era ancora viva. Ma lei non riusciva ad accettare il pericolo in cui si trovavano. Ricordava ancora i suoi occhi, pieni di scioccato orrore, quando le aveva confidato il piano che aveva elaborato per tirarli fuori dai guai.

Era estremo, certo. Rischioso. Ma Elaine non l’aveva neppure preso in considerazione. Voleva correre dalla polizia invece, tirare in ballo i giornali. Scoperchiare il verminaio. Non aveva la più pallida idea dei criminali con cui avevano a che fare.

Be’, purtroppo per lei, alla fine se n’era accorta.

Elaine aveva insistito per assicurare Demetra anche contro il rapimento, quand’era bambina. A quei tempi la Shaw Paper Products andava a gonfie vele; lui la riteneva un’idea paranoica, ma se suo suocero voleva pagare i cospicui premi, perché no? Erano soldi di Henry, dopotutto. Poteva permetterselo. Adorava la nipote e ne assecondava tutti i capricci.

Avrebbe pagato qualsiasi somma per riaverla a casa sana e salva. Sei milioni era il premio della polizza. Alla fine, sarebbe stata la compagnia d’assicurazione a sborsarli, quindi non rubava nulla… a suo suocero, almeno, visto che sarebbe stato rimborsato. A tempo debito, ovviamente, dopo che Demetra fosse stata ritrovata e l’attenzione dei media si sarebbe spostata su qualcos’altro. E lui avrebbe risolto i suoi problemi senza far male a nessuno.

Sei milioni rappresentavano un nuovo inizio, molto lontano da quella squallida cittadina e dai bastardi che lo assediavano. Era anche la sua unica speranza di sopravvivenza, ormai.

La situazione non avrebbe mai dovuto spingersi fino a quel punto. Eric Trask se ne sarebbe andato per conto suo se Demetra non l’avesse indotto a restare sette anni prima. Lui aveva l’incarico di rendere Shaw’s Crossing un inferno per i fratelli Trask e aveva svolto il suo lavoro. Due di loro erano fuggiti dalla contea subito dopo essersi diplomati al liceo, esattamente come programmato. Ma non quella carogna. Era tornato dopo il servizio prestato nei marine e si era attaccato come una piovra a sua figlia.

Una catastrofe, ma lui era riuscito a gestirla. Almeno, pensava di averlo fatto.

Era ancora stordito dall’ultima telefonata di Felix: “Eric Trask rischia di avere un incidente. Sono tutti in allarme grazie a te. Sarebbe davvero un peccato se una donna giovane e bella fosse coinvolta nell’incidente insieme a lui”.

Lo faceva anche per Demetra. Per tenerla al sicuro. Situazioni disperate, misure disperate.

Compose il numero, chiedendosi se fosse ancora attivo. Qualcuno rispose. Ben sentì un lieve, graffiante respiro — Sì, pronto? — disse. — Ho bisogno di parlare con Sayer…

— Chi diavolo sei? — Una voce nasale e sottile. Non quella di Sayer.

— Sono Ben. Vi ho contattati tre anni fa, quando…

— Mi ricordo di te. Sei quell’idiota che s’è l’è fatta sotto all’ultimo minuto, giusto?

— Non me la sono “fatta sotto”. Avevo un problema con mia moglie e lei…

— Resta in linea. Vedo se lui vuole parlarti.

Clic. E si ritrovò ad ascoltare musica country.

Passarono sei minuti. Stava per avviare la macchina, quando la voce riprese a farsi sentire: — Chiama questo numero.

— Un attimo. Prendo una penna…

— Non scrivere nulla, idiota!

— Okay, nessun problema — si affrettò a calmarlo Ben. Compose il numero sbagliando quattro volte, poi finalmente un cellulare squillò.

Qualcuno prese la chiamata. — Quindi, sei di nuovo tu — disse la dura, profonda voce che conosceva. — Hai cambiato idea? Un’altra volta?

— Ah, sì, speravo che il nostro vecchio accordo fosse ancora valido.

— Tu mi hai preso in giro. E adesso vuoi rimettere in piedi il nostro vecchio accordo? Ah! Questo sì che è divertente.

— Mi spiace, ma non ho potuto evitarlo. Stavolta però andrò fino in fondo. Sono assolutamente deciso e non c’è più nessuno che proverà a fermarmi. Ma deve succedere stanotte. Sul lago, a Spruce Tip Island. È questa l’opportunità migliore.

— Stanotte? Ma voi ricchi bastardi pensate che queste cose si organizzino in cinque minuti?

— No, ecco, non ho mai detto…

— Quattro volte la vecchia tariffa. Per la fretta e la fatica. Anticipati.

Ben fece due conti. — Il doppio della vecchia tariffa — ribatté. — Un terzo anticipato e due terzi quando verrà ritrovata sana e salva.

— Hai i contanti?

— Sempre gli stessi, avvolti nelle stesse buste di plastica. Non li ho mai toccati. Ma avrò bisogno di tempo per trovare il resto dei soldi.

— Non se il lavoro va fatto stanotte. — Sayer fece schioccare la lingua. — Tre volte la vecchia tariffa. Ultima offerta.

— Affare fatto — disse Ben. — Spruce Tip è un’isola alla fine del lago. Possiedo una casa per le vacanze laggiù e mia figlia ci trascorrerà la notte. Niente circuito di sorveglianza, niente macchine e in questo periodo niente villeggianti. Non c’è nulla in quel posto.

Sayer sbuffò. — Solo un dannato lago che mi obbliga a trovare una barca.

— C’è un’altra cosa. È possibile che ci sia un uomo con lei: Eric Trask.

Sayer fischiò. — Lo stesso disgraziato che mi hai fatto mandare fuori strada? Accidenti, devi proprio odiarlo.

Ben strinse i denti. — È solo una possibilità, ripeto. Ma se è con lei, voglio… eh… che lo sistemiate per sempre.

Sayer tacque per un lungo istante. — Ben — cominciò — uccidere qualcuno non è uno scherzo, lo sai. E sai bene che la tariffa è completamente diversa. Con pagamenti molto diversi.

— E allora non ammazzatelo — disse Ben, disperato. — Dategli una bella batosta. Tramortitelo, legatelo, ma indossate dei passamontagna. E, tanto per essere sicuri, legatelo molto bene. Manette, nastro adesivo resistente, roba del genere.

Un pensieroso borbottio risuonò al cellulare. — Uhm, potrebbe darci dei guai?

— Non credo che verrà armato. Non ce n’è motivo. Almeno, non che lui sappia.

— Addestramento militare?

— È stato per un po’ di tempo nei marine, a quanto mi risulta.

— Cosa? Dannazione, Ben! — tuonò Sayer. — Sei volte la vecchia tariffa. Metà stasera.

— Ma non ho i…

— Mi serve gente extra e devo pagarli. Accetti oppure no?

— Va bene, accetto — rispose Ben, stordito. — Ma a condizione che non le facciate del male, d’accordo? Voglio dire, cercate di non terrorizzarla più di tanto. Non è necessario ricorrere alla violenza, altrimenti…

— Cominci a fartela sotto? Questo è un rapimento. Che cosa vuoi, che la metta a letto e le canti la ninnananna?

Il tono lascivo di Sayer gli diede i brividi. — Voglio solo farti capire che lei non è…

— Ah, taci. Io sono un professionista. Portami i soldi e smettila di tremare. Controlla il cellulare. Ti manderò un messaggio per dirti dove lasciarli. — E la linea cadde.

Ben sprofondò nel sedile della macchina, tremando sul serio. Se Eric Trask fosse andato a Spruce Tip quella notte, gli uomini di Sayer sarebbero riusciti a sopraffarlo. E allora forse, solo forse, avrebbe potuto sbrigare lui il resto del lavoro.

Si sarebbe personalmente assicurato che quel bastardo non scoprisse nient’altro su ciò che succedeva a Shaw’s Crossing dietro le quinte. Una volta per tutte. Così Felix, Rocco e il loro capo non avrebbero avuto motivo di cercarlo quando fosse sparito. Doveva solo trovare il coraggio. Prendere in mano il suo futuro.

Assieme a un coltello, un grosso sasso… qualunque cosa.

Era furioso con Demetra per averlo messo in quella tremenda posizione. Obbligarlo a porre fine a tutto questo nel modo più orribile e disgustoso immaginabile. Ma, dopotutto, se l’era cercata.

Come sempre accadeva.
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La colpa era solo e soltanto sua, dato che nell’esaltazione del momento aveva dato per scontato che Eric sarebbe arrivato come un razzo e avrebbe trasformato in realtà tutte le sue fantasie. Almeno quelle a sfondo sessuale.

Evidentemente, non stava succedendo.

Demi temeva di aver attraversato l’intera gamma dei sentimenti umani. Risatine da adolescente mentre si lavava, si depilava e si profumava, per poi truccarsi e sistemarsi i capelli e scegliere la lingerie sexy che contava di sfoggiare quella sera. Poi la passeggiata sul lago col sole al tramonto, in cui si era sentita così connessa alla natura, così viva mentre il corpo fremeva per le infinite possibilità di piacere. Aveva armeggiato mezz’ora con le vaschette delle specialità che aveva portato, per poi accendere la stufa a legna in modo da contrastare il freddo e l’umidità della casa. Aveva persino fatto il letto con delle fresche, nuovissime lenzuola profumate di lavanda.

Tutto questo dopo essersi detta che Eric doveva guadagnarsi ogni piccola comodità.

Be’, al diavolo. Lei era solo un essere umano, e anche lui, Eric Trask. Poteva anche perdonarsi.

Almeno fino a quando cominciò la fase successiva: lanciare occhiatine all’orologio.

Quella fase si mutò, con agonizzante lentezza, nel guardare la luna che splendeva sul lago immobile mentre il suo cuore e il suo stomaco precipitavano sempre più in basso. Sull’orologio la lancetta dei minuti continuava il suo percorso. Ogni tanto quella delle ore faceva uno scatto. Una volta. Due. Tre.

Nessuna barca solcava il lago quella sera.

A quel punto era emersa la gamma degli altri sentimenti. Rabbia verso di lui per averle tirato quel bidone. Furia verso se stessa per esserci cascata di nuovo. Disprezzo per averlo desiderato e per essersi compromessa in quel modo. Conosceva benissimo Eric, ma aveva deciso di infischiarsene. Le bastava che soddisfacesse le sue stupide fantasie.

Meritava di venire bidonata per essersi mostrata una perfetta imbecille. Dannazione, cominciava persino a credergli riguardo a Boyd e alla Porsche dopo che suo padre le aveva risposto in un modo così strano. Voleva disperatamente pensare che Eric fosse innocente, anche se apriva uno scenario talmente fosco da farle tremare i polsi.

Ma la verità restava sempre la verità. I suoi desideri non contavano un accidente.

E la verità era che doveva affrontare le conseguenze della sua impulsività. Riassunte a meraviglia dall’orologio che ticchettava nel silenzio più assoluto.

Poi arrivò la fase finale: quella di ingoiare l’amara pillola… di nuovo. Tutti i fallimenti e le delusioni, tutte le volte che si era sentita respinta, inadeguata e stupida: era qualcosa di difficile da mandare giù.

Lei, tra tutti, avrebbe dovuto saperla un po’ più lunga, non avrebbe dovuto cacciarsi in quella situazione.

Eric Trask poteva andare a quel paese. La vita continuava. Avrebbe meditato al chiarore della luna per il resto della notte e, quando fosse tramontata, sarebbe passata alle stelle. Per poi godersi lo splendore dell’alba quando fosse sorto il sole.

Il lago era stupendo. Da sola o in compagnia, la bellezza era sempre un conforto.

E l’indomani sarebbe tornata a lavorare. Bidonata. Rifiutata. Irritata oltremodo.

Gli aveva detto in faccia che poteva prendere o lasciare. Ed Eric aveva lasciato, deludendola proprio come allora. Perché continuava a sorprendersi, a sentirsi ferita da lui?

“Cresci, ragazza. Trova un po’ di dignità e smettila di piangerti addosso.” C’era di peggio a questo mondo, ma non voleva pensarci. Le dispiaceva solo di non essersi fatta lasciare il suo numero di cellulare per avere la soddisfazione di cancellarlo. “Tie’, beccati questo, lurido verme!”

Uscì per sedersi sulla veranda dietro casa, invece che sul portico prospiciente il lago. Il dondolo era freddo e umido e il chiaro di luna pareva un po’ spettrale nel silenzio, privo com’era degli impetuosi sogni erotici che coltivava fin dal giorno prima.

La luna tramontò. Le stelle riempirono il cielo. Il gelo le penetrò nelle ossa fino a farle battere i denti. Al diavolo tutto quanto. Era ora di rientrare. L’aspettava una bella festa a muso lungo davanti alla stufa con una tazza di cioccolata calda in mano. Intendeva prendersi un po’ di conforto in qualunque modo possibile. La cioccolata aiutava.

Era in cucina a prepararla quando qualcuno bussò alla porta. L’eccitazione la travolse a tal punto da versarsi il latte caldo sulla mano.

Un altro bussare, stavolta più forte. — Demi, sei sveglia? Aprimi.

Lei lanciò un’occhiata all’orologio, che aveva smesso di guardare attorno a mezzanotte e venti. Adesso era l’una e un quarto e per un attimo non si mosse, pulendosi sui jeans la mano che bruciava e chiedendosi che fare.

Accidenti. Alla fine era arrivato.

Ma con ore di ritardo? Per favore. Era umiliante, davvero. Gli era occorsa tutta la sera per decidere se valesse la pena faticare un po’ per una notte di sesso sfrenato con lei?

Che andasse al diavolo. Ne aveva abbastanza.

— Torna a casa, Eric — gli gridò. — È tardi. Domani devo lavorare. Addio.

— Demi, apri la porta. Mi spiace di essere arrivato così tardi, ma…

— Ti spiace? Sei ore di ritardo? Eri davvero così indeciso riguardo al mio invito? Sai, mi sono ricordata di non averti neppure chiesto se c’è qualcun’altra che ti aspetta… ovunque abiti. Magari sei fidanzato o addirittura sposato — borbottò amaramente. — Hai visto che stupida sono?

— Non sono né sposato né impegnato. Apri la porta e lascia che ti spieghi.

— No. Segui il tuo impulso iniziale, ovvero quello di non venire. Sparisci e basta.

Un silenzio di tomba calò. Demi trattenne il fiato.

Crash! La porta si aprì ed Eric entrò, fermandosi sulla soglia. Poi la vide in cucina, ma non si mosse. Barcollava un poco ed era coperto di fango. L’intensità con cui la guardava la spaventò.

— Eric? — gracchiò. — Cos’è successo? Sei ferito?

— No — le rispose. Sembrava esausto. — Almeno, non io. Ho dovuto prendere il pick-up di Otis e salire fin quasi alla GodsAcre nel tardo pomeriggio per cercare Terry Cattrall. L’ho mandato lassù per valutare la proprietà, ma poi era in ritardo a un appuntamento con la moglie e lei mi ha telefonato, chiedendomi di andare a vedere. La sua Jeep è uscita di strada, precipitando nel canyon. Io sono sceso per vedere in che condizioni era.

— E poi?

Lui provò a parlare, ma la voce lo tradì. Si limitò a scuotere la testa.

— Oh, Eric! — esclamò lei, poggiando la tazza sul tavolo.

— All’inizio Deborah voleva prendere la sua macchina e andare a cercarlo, ma le ho detto che era una pessima idea — continuò con voce roca. — Per cui le ho detto che ci avrei pensato io.

Demi sapeva quanto gli era costato. Il solo pensiero di prendere quella strada lo metteva in ansia. Annuì, aspettando che finisse il racconto.

— Ho capito che non ce l’aveva fatta non appena ho guardato giù. La Jeep era distrutta, il tettuccio schiacciato. Ma sono sceso comunque per controllare — affermò con un sospiro. — E poi sono tornato indietro per dare a Deborah l’orribile notizia.

Grosse lacrime le annebbiarono gli occhi per la desolazione che gli vedeva in volto. — Oh, no!

— So che ci avrebbe pensato Bristol, ma sarebbe stata in ansia tutta la sera temendo il peggio. E non volevo dirglielo al telefono. Non mi sembrava giusto.

Lei si portò una mano tremante alla bocca.

— Non sapevo come fare, ma alla fine non ho nemmeno dovuto aprir bocca. Lei me lo ha letto in volto non appena mi ha visto. E poi non potevo lasciarla lì da sola, quindi ho aspettato che sua madre e sua sorella arrivassero da Granger Valley. Oh, dannazione, no! Non piangere, Demi, ti prego.

— Non posso farne a meno — gli rispose. — Non dipende da me e neppure da te.

— Maltrattami come facevi un attimo fa. Infuriati. Gioca alla femmina mangiauomini — la implorò lui. — Questo posso sopportarlo, ma non le lacrime. Non stanotte.

Il dolore che gli riempiva gli occhi le tagliò le gambe. Eric distolse lo sguardo, come se non volesse farsi vedere da lei così avvilito.

Seguì un lungo, orribile silenzio. Tutta quella storia era andata storta nel peggior modo immaginabile. Il suo piano avrebbe funzionato solo se la situazione fosse rimasta leggera. E, invece, la realtà era piombata come un macigno su di loro.

Una notte di sesso sfrenato per divertirsi era una cosa. La vera intimità… meglio di no.

— Ti avrei chiamata, se avessi potuto — riprese Eric. — Mi spiace di essere arrivato così tardi.

— Non importa. Siediti, prima di crollare a terra — lo invitò, tirando fuori una sedia da sotto il tavolo. — Ecco, accomodati. E subito, per favore. Sei pallido come uno straccio.

Eric si sedette lentamente. Lei gli passò la cioccolata calda. — Bevi questa — gli disse prima di voltarsi e tirar fuori una bottiglia dalla credenza.

— Non credo di aver bisogno di… — L’obiezione di lui morì non appena Demi versò una generosa dose di bourbon nella tazza. — Ah. Okay. Se la metti così, posso solo ringraziarti — disse, bevendo un bel sorso.

Sembrava così triste. Oh, al diavolo tutto quanto. Demi cedette all’impulso e sedette sulle sue ginocchia, gettandogli le braccia al collo.

Eric si tirò indietro tanto bruscamente da far schizzare la cioccolata sul tavolo. — No, ti prego.

Lei si rialzò e arretrò di qualche passo, confusa e ferita. — Non vuoi che ti tocchi? E allora, che diavolo ci fai qui?

— Che mi venga un accidente se lo so — replicò lui. — Forse non avrei dovuto. Ho paura che ricominci. Non voglio che tu venga coinvolta.

— Che diavolo stai dicendo? Cosa sta ricominciando?

— La Maledizione — spiegò Eric, la voce spenta. — La sento avvicinarsi. Distruggerò qualunque cosa tocco. Non voglio farti del male.

Il suo tono suscitò un brivido di gelida paura che l’attraversò da capo a piedi, irritandola. — Vuoi dire la Maledizione del Profeta? — sbottò. — Non puoi parlare sul serio!

Lui si passò le mani sul viso, rifiutandosi di incontrare il suo sguardo. — Ho chiesto a Terry di andare alla GodsAcre senza di me e un’ora dopo era morto. Otis ha lasciato un messaggio a noi tre dicendo che doveva parlarci della GodsAcre e il giorno dopo ha avuto un infarto. Bob Nagy ha ricevuto un’offerta per quel terreno che Otis ha rifiutato ed è stato colpito da un attacco cardiaco del tutto inaspettato. Non lo so, Demi. Per come vanno le cose, faresti bene a stare lontana dal sottoscritto.

— Be’, questo è vero a prescindere — replicò lei con ironia. — Ma non si deve a qualche lugubre maledizione. Dammi una tregua, Eric. E intanto vergognati di te stesso per credere a una stupidaggine così irrazionale.

— Non ho mai detto che è una cosa razionale — le rispose stancamente. — Non era razionale neppure tredici anni fa, ma la gente è morta comunque. Un sacco di gente, Demi. Per questo non voglio farti del male.

Lei rise senza allegria. — Troppo tardi, Eric. Quel treno è già partito.

Per un attimo, si guardarono in silenzio.

— Almeno sei ancora viva — mormorò lui. — Ringrazio il cielo per questo.

— Non fare il cretino — replicò lei. — Tu non c’entri un accidente. Le disgrazie che capitano alla gente non sono opera tua, Eric. Quante volte devo dirti che non sei al centro dell’universo? Non sei onnipotente, okay? Ficcatelo in quella testa dura.

Un mezzo sorriso gli piegò le labbra. — Non ti stanchi mai della tua grinta?

— No, a dire il vero. Perché alla fine serve sempre. — Si asciugò gli occhi col dorso della mano, desiderando di non essersi mai messa il mascara. Poi lo guardò con la bocca ridotta a una linea. — Comunque, diciamoci la verità: non sei venuto fin qui su una vecchia barca da pesca nel cuore della notte per dirmi di stare lontano da te. Potevi farlo anche domani. O magari lasciare la città senza neppure salutarmi. Però non è successo.

Eric deglutì e scosse la testa.

— Ti stai solo sentendo in colpa perché mi desideri lo stesso, nonostante ciò che è accaduto oggi. Ti fa sentire egoista e frivolo. Per questo stai esitando.

Lui fece per rispondere, ma Demi alzò la mano per fermarlo. — Mi spiace infinitamente per quel che è accaduto a Terry, ma non cambia nulla riguardo alla nostra serata.

— Tu dici?

— Sì — replicò lei decisa. — Sei venuto qui per un motivo soltanto. — Prese la tazza, la spostò dal tavolo e poi sedette a cavalcioni su di lui, stringendogli il volto tra le mani. — Per cui, datti da fare.

“Si comincia a giocare.”

Eric la strinse tra le braccia e l’avvicinò un poco, in modo da premere il suo corpo snello e leggero sul membro già turgido e pulsante. Poi la baciò con selvaggia urgenza e Demi schiuse subito le labbra, accettando l’invasione della lingua e dando inizio a un fiero duello. Un gemito gli sfuggì quando lei cominciò a muoversi, stuzzicando la verga dura come il ferro con un sospiro di puro desiderio.

Più vicina. Le strinse le natiche con una mano e scese con l’altra, inserendola tra loro per stimolare il clitoride col pollice. Cercò, provò e finalmente trovò il punto giusto. Demi fece un brusco respiro, poi emise un lieve gemito. Oh, sì.

Era come la sera precedente fuori da casa sua, solo molto più intenso.

Continuò a stuzzicarla e a tormentarla, ancora e ancora, sempre più forte, senza darle tregua. La sentiva fremere tra le braccia, i movimenti di lei si facevano convulsi. Gli affondò le dita nelle spalle e gettò indietro la testa, mordendosi il labbro inferiore pieno e perfetto. Si stava perdendo nel piacere che riusciva a darle.

“Ecco come sarà quando ti prenderò tutta. Ti prenderò per bene, dapprima lentamente e poi come un ossesso, sotto di te, sopra di te, ovunque tu voglia, a condizione che duri per sempre. Fino a farti esplodere ancora e ancora per tutta la notte.”

Non riusciva a dirlo. Niente mormorii sconci e seducenti per quella sera. Era ai piedi di Demi. Ammutolito, ansante, disperato. Voleva perdersi con lei. Dimenticare quello che era appena accaduto. Scacciare il dolore, sprofondare nel suo abbraccio e non uscirne più.

Lei strinse le cosce, premendole contro le sue gambe. Eric le afferrò le natiche e la spostò avanti e indietro sulla verga, sentendola fremere per il primo orgasmo sempre più vicino. Così sarebbe sempre stato con Demi. Gli chiedeva di venire ancor prima che le togliesse i vestiti di dosso. E quella notte doveva essere indimenticabile. Il miglior sesso che avessero mai fatto.

Perché, se quella era l’unica occasione in cui potevano sperare prima che si separassero nuovamente, intendeva farla contare.

La baciò come se ne andasse della sua stessa vita. Perché lei era la vita, umida e bollente, dolce e piccante, morbida, calda e lussuriosa. La forza di quel fisico snello. L’impossibile, serica morbidezza della pelle, la prorompenza del seno procace. Alzava e muoveva i fianchi mentre Demi si dimenava su di lui, sospingendola verso il baratro…

E raggiungendolo dopo un attimo. Lei gettò indietro la testa con un grido mentre l’estasi la travolgeva.

L’eco dell’orgasmo pulsava sul suo membro, già troppo a lungo sofferente. Un fervido, lacerante contatto che lo eccitò a tal punto da spingerlo sull’orlo dell’abisso a sua volta, costringendolo a lottare per non perdere il controllo.

“Respira e resisti. Non aprire gli occhi. Non muovere neppure un muscolo.”

Okay, ce l’aveva fatta. Con grande calma, osò riaprire le palpebre.

Nuovo desiderio lo assalì non appena la vide. Aveva ancora la testa reclinata all’indietro, una patina di sudore sul volto e gli occhi chiusi. Poi si inumidì le labbra, rendendole lucide, morbide, irresistibili.

Il membro sobbalzò per l’urgenza di affondarle dentro fino in fondo.

Demi rialzò lentamente la testa e poi si chinò in avanti, posando con delicatezza la fronte sulla sua. Un contatto del tutto innocente, ma all’improvviso la fronte si trasformò in una zona erogena e il punto in cui si toccavano prese a splendere e a formicolare, riempiendolo di luce e di calore.

— Ehi — le disse. — Tutto bene?

— Oh, sì — gli rispose, piegando la bocca in un sensuale sorriso. — È stato incredibile.

Eric puntò gli occhi sul labbro inferiore di lei, così sexy e lucido mentre Demi tornava a umettarlo. Era rosso e sensuale, pieno e un poco gonfio per i baci. Voleva carezzare ogni centimetro di quella pelle strepitosa, esplorare ogni calda, serica rientranza e sporgenza, ogni curva del suo corpo con le labbra e la lingua. Ricordava ancora i bollenti muscoli della sua intima guaina che lo stringevano mentre la deliziava con un dito, accettandolo tutto con un umido, fremente calore che lo lasciava di sasso.

Lei era così reattiva. E adesso ardeva per lui. Lo faceva impazzire. Si sentiva onorato.

— Quindi? — gli chiese. — Adesso che facciamo?

— Be’, direi che la cucina è un ottimo posto dove iniziare — le rispose. — Possiamo andare in ogni direzione desideri, eroticamente parlando.

— Ah, sì? — Aveva gli occhi dilatati, le palpebre pesanti. — Per esempio?

— Dillo tu — le rispose. — La scelta alle signore.

La risata che le sfuggì suonò un po’ affannosa. — Vuoi che scelga io? Oppure hai in mente un menu da presentarmi?

— Se serve, stai certa che te lo presenterò. Ma puoi scegliere à la carte, se vuoi. Sono pronto a soddisfare ogni tuo desiderio, ogni tua fantasia. — Scese con la mano fino ai fianchi, carezzando la squisita pienezza delle sue natiche sotto i jeans per poi trascinarla in un nuovo, rapido bacio. — Ma se non vuoi assumerti questa responsabilità, puoi sempre affidarti alla specialità del giorno.

Sentì le labbra di lei piegarsi sulla guancia. — Parlami un po’ di questa specialità.

— Con la specialità, ti lasci andare e ti affidi a me e alla mia inventiva — le spiegò. — Indicami qualunque superficie orizzontale, lascia che ti spogli e ti farò venire per tutta la notte. Con le mani, la lingua, l’uccello: sono tutti per te mentre ti bacio, ti lecco, ti succhio e ti penetro. Per tutto il tempo che vorrai, fermandomi quando lo dirai tu. Per poi riprendere non appena me lo ordinerai.

La sentì fremere in risposta. — Direi che hai presentato la specialità del giorno come un consumato affarista.

— Be’, sono in gamba nel mio lavoro — replicò Eric scherzoso. — Ma confesso che farti godere mi fa sentire come un dio pagano. Sono così motivato a darti solo il meglio. Non crederesti mai alla mia ferrea convinzione.

Demi tuffò la mano tra le gambe, dimenandosi un po’ fino a quando riuscì a stringere il membro sofferente. — Davvero ferrea — mormorò. — Mi ispira come non mai. — Salutò il suo turgore con una piccola pacca di apprezzamento e si alzò, stringendogli le mani e tirandolo a sé. — Andiamo.

La seguì attraverso un ingresso che dava su una ripida scala dipinta di bianco. In cima c’erano due porte, una di fronte all’altra.

Salirono e Demi ne aprì una. La camera da letto nell’attico era piena di ombre, illuminata di rosso da una piccola lampada di sale. C’era un letto matrimoniale coperto da una trapunta vecchio stile, con le candide lenzuola dai bordi di pizzo profumate di lavanda. Il nido che lei aveva preparato. Perfetto, comodo, caldo e intimo.

Eric si guardò intorno. E, per la prima volta da quando era arrivato, la realtà tornò a farsi sentire mentre contemplava gli scarponi infangati e i jeans luridi e bagnati.

Demi aspettava solo che entrasse, ma non poteva certo avvicinarsi a quelle lenzuola profumate o a quel trionfo di trapunta nelle sue condizioni. — Sono sporco — le disse. — Infangherò tutto.

— Puoi lavarti nel bagno — disse lei. — Vieni, ti faccio vedere.

Lo condusse nel bagno adiacente alla camera, piccolo e dal soffitto spiovente. Poi fece per passargli un asciugamano bianco, ma ci ripensò e gliene porse uno blu. — Lascia pure qui i tuoi vestiti.

Poi uscì e, una volta solo, Eric si sfilò gli abiti sporchi per poi guardarsi allo specchio. L’espressione che aveva in volto gli ricordava un po’ quella che lui e i suoi fratelli avevano dopo l’incendio alla GodsAcre. Quell’aria sperduta e sgomenta di qualcuno che sapeva di aver visto delle cose che non si sarebbe scordato mai più, a prescindere da quanto ci avrebbe provato.

Si fece una doccia calda, sfregandosi energicamente fino a quando l’acqua divenne di nuovo pulita. Quella notte sarebbe stata diversa. Se qualcuno a questo mondo poteva guarirlo, quella era Demi. Si sarebbe riempito gli occhi e la mente solo di lei. Tosta, spinosa e cauta com’era, restava sempre magica per lui. Quella donna aveva un potere indefinibile. Lo bramava. Anzi, la bramava.

Apparteneva solo a lei. Era sempre stato così. Anima e corpo e al diavolo le conseguenze.

Demi era tutta la sua vita.
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Demi andava avanti e indietro nella stanza. Eric si stava facendo la doccia e lei lo immaginò gloriosamente nudo con l’acqua che scorreva sul suo corpo strepitoso. Quasi le mancava il fiato.

Aveva due possibilità. Poteva spogliarsi adesso e ostentare le sue grazie non appena lui fosse uscito, oppure aspettare e farsi sfilare i vestiti di dosso a uno a uno.

Entrambe le opzioni avevano il loro particolare appeal.

Alla fine decise di spogliarsi da sola, dato che non era il tipo di donna disposta ad aspettare che gli altri decidessero per lei. L’aveva invitato in quella casa per fare sesso, no? Quindi, che senso aveva giocare alla ritrosa proprio adesso? Ed era tardi, dopotutto. Non avevano tempo per stupide sceneggiate d’altri tempi.

La lingerie poneva un altro piccolo dilemma, ma alla fine si sfilò pure quella. Non sembrava più appropriata per l’occasione. Quella notte non sarebbe stata un’allegra, stuzzichevole corsa verso la seduzione con reggiseni color pesca e tanga di pizzo che non coprivano un bel niente. Gran parte del lavoro sarebbe spettato ai seni: sembravano possedere un potere tutto loro e contava di sfruttarlo appieno.

Detto ciò, non vedeva l’ora di iniziare.

Eric chiuse l’acqua. Lei aveva già il cuore in gola, ma lo sentì espandersi ancora di più per un ultimo assalto di panico adolescenziale.

“Avanti, smettila!” Non era più la ragazzina di primo pelo di sette anni prima, quando stava con lui e veniva abbagliata da tutta la sensuale, divina perizia che mostrava a letto. Era cresciuta e dannatamente tosta, sapeva quello che voleva e come ottenerlo. Poteva gestire quello show a occhi chiusi. Sedette sul materasso di gommapiuma e affondò con nervosismo le dita nelle candide lenzuola.

La porta del bagno si aprì. Eric spense la luce e uscì, avvolto in una nube di vapore profumato, l’asciugamano blu stretto attorno ai fianchi.

Non avrebbe dovuto sorprendersi, ma… accidenti, che fisico! Impossibile scordarsi quant’era bello prima, ma adesso pareva persino meglio. D’altro canto, Eric riusciva a mozzarle il fiato anche quando era vestito, e vederlo nudo amplificava solo l’effetto. Era grosso e atletico. Muscoli tesi e prominenti, spalle potenti, pettorali da urlo coperti da una manciata di ricci scuri che scendevano in una linea di peluria bagnata fino ai duri addominali.

Lo sguardo di lui scivolò subito sul suo corpo nudo e un vago rossore gli colorì le guance. Provò a parlare, ma deglutì e tacque. Lei voleva dirgli qualcosa per alleviare la tensione, ma non riuscì a pensare a nulla. Il silenzio era assordante.

Alla fine fu Eric il primo a ritrovare la voce: — Sei stupenda — disse in tono roco.

L’asciugamano copriva il suo potente turgore. Lui lo aprì e lo lasciò cadere a terra.

Oh, non riusciva a crederci. Che pene fantastico. Lungo, grosso, persino brutale mentre sporgeva dagli umidi ricci eretto e fiero. L’aveva già ampiamente ammirato nella loro prima tresca, ma tuttavia… Wow!

— Hai dei preservativi? — chiese lui. — Volevo comprarli oggi, ma poi…

— Non preoccuparti, li ho portati io — lo rassicurò. Prese la borsetta sul comodino e tirò fuori tre pacchetti avvolti nella plastica. Li teneva nell’armadietto del bagno a casa sua, quando ancora riusciva a frequentare qualcuno. Ma poi, tra il lavoro e il cinico rifiuto nei confronti degli uomini che l’aveva assalita ormai da un po’, non faceva più sesso da chissà quanto tempo. Molti mesi, probabilmente, ma era troppo distratta dalla vista incredibile che aveva davanti per mettersi a contarli.

Eric estrasse un pacchetto dalla plastica, lo aprì e lo posò sul comodino.

— Non dirmi che intendi coprire quella meraviglia prima che io abbia occasione di giocarci — gli disse scherzosa. — Non sarebbe giusto, sai?

La risposta di Eric si mutò in un gemito strozzato non appena lei chiuse le dita sul membro. Turgido, liscio e bollente. Caldo e pulsante nella sua mano. Adorava il fremito che lo scosse, i tendini che spiccavano nel collo, la tensione della mandibola chiusa. Il pomo d’Adamo che andava su e giù mentre provava a risponderle. — Oh, dannazione — mormorò. — Demi, sei fantastica.

Sì, era proprio la reazione che sperava. La sua fantasia più ardente. Eric Trask inerme che annaspava mentre lottava per mantenere il controllo. La faceva sentire così potente. Aveva un disperato bisogno di sentirsi forte con lui.

Gli passò il braccio attorno al sedere duro e muscoloso e l’avvicinò, continuando intanto a muovere sensualmente la mano su e giù per tutta la torrida lunghezza della verga. Si sporse in avanti e appose un bacio sulla grossa punta: aveva un profumo così dolce, ma non solo per il gel da doccia. Era speziato, fragrante, bollente. Davvero delizioso. Ne voleva ancora e cominciò a leccarlo, lentamente, lussuriosamente, passando la lingua tutt’attorno al glande.

Eric gemette, poi le strinse la testa. — Aspetta — disse, la voce strozzata.

Lei alzò lo sguardo, continuando però a carezzarlo dai testicoli alla punta. — Perché dovrei aspettare? Non ti piace?

— Lo adoro, ma non è quello che avevo in mente. Il mio piano era farti venire infinite volte. Se si parla di sesso orale, voglio essere io a deliziarti. Almeno per adesso.

Demi lo studiò da sotto le lunghe ciglia per un attimo, poi passò la punta della lingua sulla fessura e si produsse in un’avida leccata lungo l’intera lunghezza della verga. Le mani di lui le affondarono nei capelli e la trattennero; allora strinse il turgido bastone e rifiutò di lasciarlo. — Mi stai dicendo che questo non c’è nel menu à la carte?

Senza neppure dargli il tempo di rispondere, tornò a passare la lingua sul glande violaceo, spalmando le goccioline di preorgasmo con le dita in modo da renderla lucida come pietra levigata. Dopodiché tornò a concentrarsi sulla sensibile fessura, leccandola, succhiandola, contornandola con golose lappate. — Prestare la dovuta attenzione a questo enorme, magnifico pene sarebbe proibito?

Lo prese tra le labbra il più possibile, una cosa non così facile per quant’era grosso. Ma riuscì a stabilire un ritmo e pian piano lo accolse tutto, succhiando forte mentre ritirava la testa per poi affondare ancora. Non passò molto prima che le dita con cui Eric provava a trattenerla cominciassero a tremare, con le natiche che divennero dure come acciaio sotto la sua mano.

Sapere che la guardava mentre gli dava piacere in quel modo la faceva impazzire.

— Ti prego, basta — la implorò lui. — Voglio venire con te.

Demi lo guardò. — Riesci a stabilire con tanta precisione il momento del tuo orgasmo? Impressionante.

— Posso provarci. — Cadde in ginocchio davanti a lei, le aprì le gambe e si sporse, afferrandola per i fianchi e avvicinandola. Poi con una mano le carezzò i glutei, con l’altra risalì lungo la coscia fino a divaricare le tenere pieghe. Demi era già così eccitata dai baci, dal petting e dalle avide lappate che aveva elargito a quella verga oltraggiosamente dura da non aver bisogno di altro. Era già pronta, anzi, non si era mai sentita così pronta in vita sua.

Ma Eric le posò comunque la bocca sulla vulva, neanche avesse il dovere di farlo. Doveva tener fede alle sue mirabolanti promesse, supponeva. Non che si lamentasse: quella tenera, abile lingua che stimolava tutti i punti sensibili era una delizia. Intensamente erotica mentre leccava, affondava e carezzava ogni parte intima di lei, prendendosi tutto il tempo, esplorando ogni piega, amando il piccolo clitoride. Lui aveva sempre saputo alla perfezione come farla sciogliere, cosa la faceva fremere e gridare e poi… be’, esplodere?

L’orgasmo la colse di sorpresa, intenso e devastante. La scosse dappertutto, dolce e pervasivo. Crollò sulla schiena di Eric, sudata e ansante, e gli leccò la spalla muscolosa, sentendo sapore di sale. I capelli aderivano alla pelle di lui per quant’era umida.

Nessun uomo era mai riuscito a darle un simile piacere in un modo tanto repentino. Non era solo la tecnica, ma Eric. Riusciva in qualche modo a far suonare tutte le sue campane, neanche fosse programmata per bramarlo. Mai aveva provato qualcosa di simile per qualcun altro.

Ma non voleva pensare a cosa significava. Non in quel momento, almeno.

Una rivelazione alla volta, altrimenti sarebbe andata fuori di testa.

Aggrappato a Demi, con il volto premuto sulla tenera carne della coscia e i loro cuori che battevano all’unisono, Eric lottò per riprendere il controllo. “Calmati, idiota. Prendi un preservativo. Lei non vuole più aspettare e nemmeno tu.”

Lo cercò a tastoni sul comodino e quasi fece cadere l’intero pacchetto. Meno male che lo aveva aperto prima, perché, infoiato com’era, l’avrebbe fatto a pezzi. Tremò in tutto il corpo mentre si infilava il cappuccio di lattice. Sentimenti a cui non voleva dare un nome si accavallavano nella sua mente, ma rifiutava di pensarci: l’unica cosa che bramava era affondarle dentro, dimenticare ogni cosa grazie alla stretta, serica, umida guaina che aspettava solo lui. Voleva baciarla, abbracciarla. Violarla con la lingua e con il membro fino alla follia.

Voleva perdersi dentro di lei.

Demi arretrò sul materasso e gettò indietro la trapunta, poi si appoggiò al candido cuscino. Tese le mani e lo attirò verso di sé, il corpo snello così liscio, le splendide gambe spalancate. Le piccole labbra rosa e cremisi che spuntavano dalle pieghe della vulva erano così sexy e meravigliose. Morbide e lucide per l’eccitazione. Scintillanti per le sue lappate. Il profumo che l’avvolgeva gli metteva l’acquolina in bocca, mentre il cuore gli galoppava nel petto e la testa gli girava.

Era ammutolito e tremante mentre le carezzava con reverenza la vulva, divaricando le delicate pieghe con le dita per poi violarla e crogiolarsi nelle sue umide, scivolose profondità. Quindi si ritrasse e passò la punta del membro sull’apertura per spargerne l’umore: così la voleva, bagnata e fremente. Morbida e pronta per lui mentre risaliva con la verga per stuzzicarle il clitoride. Ancora e ancora, come per prenderla in giro.

Demi reagì con un gemito impaziente, poi gli strinse le natiche e lo tirò verso di sé. — Adesso — gli ordinò senza fiato.

— Adesso — concordò lui, avanzando tra le pieghe bollenti.

E finalmente arrivò la lunga, lenta, deliziosa spinta con cui si fece largo in quella guaina così stretta e calda. Gemettero insieme e Demi mosse i fianchi per venirgli incontro, i denti affondati nel labbro inferiore, poi si inarcò per accettarlo appieno. Si stava offrendo a lui e gli chiedeva in cambio di darle tutto quello che aveva da offrire.

Non poteva far altro che accontentarla. Apparteneva già a lei, fin dalla prima volta. E adesso lo stava sfidando con lo sguardo. Era capace di vedere così in profondità dentro di lui. Eppure, continuava a desiderarlo.

Carezzò con il pollice il piccolo e turgido clitoride mentre davano insieme il via alle danze. Con un affondo scivoloso la riempì, poi si ritrasse lentamente. Era così dannatamente bello sentire il membro stretto e baciato da quegli intimi muscoli tanto reattivi.

Intendeva controllarsi nel primo incontro amoroso che avevano da sette anni a quella parte, procedere con un ritmo lento. Era pronto a soffrire pur di darle piacere, ma dentro di lui imperversava una bufera. Che presto ebbe il sopravvento, spingendolo a farsi avanti ancora di più, ad affondarle dentro come un ossesso spinto da un’urgenza brutale e disperata.

A quel punto, poteva solo aggrapparsi a lei come se ne andasse della sua vita e prenderla come un maniaco.

Demi lo stringeva forte, carezzandogli la schiena, affondandogli le dita nelle natiche per poi alzare le gambe e avvolgerle attorno ai suoi fianchi. Gli gridò qualcosa, ma lui era troppo ottenebrato per capire. Voleva di più, sempre di più. Voleva lei. Quella donna era tutto il suo universo.

Sentì qualcosa andare in frantumi nella parte più recondita della coscienza, liquefacendo anche gli ultimi scampoli di controllo. Venne dentro di lei con un ruggito, sfogandosi come un vulcano.

Quando tornò a ragionare, si accorse di esserle collassato addosso, madido di sudore e con il cuore a mille. Ma più la studiava e più cresceva la paura. Demi non lo guardava, era voltata con gli occhi chiusi. Vedeva solo il suo bellissimo profilo e lo zigomo perfetto che le segnava il volto. La curva sensuale della morbida guancia e un accenno delle sue labbra rosse.

Continuava a stringerlo, però. Non aveva abbassato le braccia, né lo aveva spinto via. Sentiva ancora gli umidi muscoli palpitare attorno al membro e si accorse che le tremavano le cosce per lo sforzo di stringerlo tra le gambe. Il cuore batteva contro il suo torace e sembrava annaspare in cerca d’aria.

Oh. Certo che annaspava. Era due volte più grosso di lei e la stava schiacciando. “Levati, imbecille.”

Si spostò di lato, stringendole i fianchi e voltandola per restare ancora dentro. L’avrebbe abbracciata per sempre, ma Demi si ritrasse e si sdraiò sulla schiena. Poi si stiracchiò con un sospiro lussurioso che lo eccitò all’istante. Si inarcò, facendo spiccare i magnifici seni, e lui si disse che mai aveva visto donna più attraente. Era così bella da far male agli occhi.

Però continuava a non guardarlo.

Eric sedette, tenendo con due dita il preservativo pieno. Poi si guardò attorno nella stanza, cercando una soluzione al suo dilemma.

— Nel bagno — disse lei pigramente. — Il cestino dei rifiuti sotto il lavello.

Eric andò a disfarsene e intravide allo specchio la sua immagine riflessa. Si ritrasse subito: la luce che gli riempiva gli occhi… non voleva che Demi la vedesse. La pena, la paura. L’appetito sessuale inarrestabile. Qualcosa di pericoloso si era liberato dentro di lui.

Ricordava ancora l’effetto che gli aveva fatto stare con lei anni prima. Una magica follia in cui tutto sembrava possibile. Era certo di poter sbaragliare l’intera Shaw’s Crossing insieme a Demi. Sentiva di essere stato baciato dalla fortuna a mettersi con la ragazza più sveglia, sexy e intraprendente che avesse mai conosciuto. Una ragazza che l’avrebbe spinto in alto, aiutandolo a raggiungere qualunque obiettivo si fosse posto. Non era più bloccato dal suo passato o segnato dalla Maledizione del Profeta. Ci avrebbe pensato Demi a scacciarla. Ne era così sicuro…

Invece no, si sbagliava in pieno. E, alla fine, il prezzo più alto l’aveva pagato lei.

Tornò in camera e aspettò. Demi continuava a stiracchiarsi nel letto disfatto. Poi lo guardò e si accigliò, perplessa. — Va tutto bene, Eric?

— Sì, certo. Ehm… e tu? — Figurarsi se non doveva chiederlo.

— Io sto benissimo — gli rispose, la voce bassa, rilassata e rugginosa. — Mai stata meglio.

Poi alzò la trapunta, invitandolo a raggiungerla. Cosa che lui fece all’istante. Si sdraiò e gemette di piacere quando il calore paradisiaco di lei l’avvolse. Ogni parte di lui che la toccava reagiva selvaggiamente alla serica consistenza dei suoi capelli, della sua pelle.

Il membro balzò sull’attenti. Demi lo guardò con un rapido sorriso. Lui si voltò sulla schiena per non premerlo contro di lei mentre l’avvicinava a sé.

Demi mandò a quel paese le sue premure con un mormorio di apprezzamento mentre tornava a stringerlo. — Accidenti, che rapidità.

— Tu m’ispiri. Sei più bollente dell’inferno.

— Lieta di sentirlo — commentò lei.

Eric tacque, cercando le parole giuste. — Mi spiace di aver perso la battaglia poco fa. In genere non succede…

— Fermo lì — lo interruppe Demi. — Non m’interessa nulla delle tue abitudini sessuali.

— Okay. — Eric infilò una gamba tra quelle di lei e prese a carezzarle il fianco. Gli tremava la mano per l’intensa consapevolezza che aveva del suo corpo. Quella pelle così liscia, quei fianchi così snelli. — Potremmo rifarlo adesso — propose. — A meno che tu non voglia dormire. O parlare.

Gli occhi di Demi si riempirono di divertimento. E pensare che lui provava così duramente a giocarsela con calma. — Eric? — disse. — Ti prego. Non ti ho trascinato qui, dall’altra parte del lago sulla scassatissima barca da pesca di Otis, per parlare. Né tantomeno per dormire.

Lui le affondò le dita nei capelli e si portò una ciocca al viso, inalandone il dolce profumo. — Significa forse che non parleremo?

— Parlarci non è lo scopo di questo incontro, mio caro. — Nonostante il tono, sembrava cauta.

— Non fa parte del menu, eh?

— No — replicò lei allegramente. — E non ci entrerà mai.

Prese a carezzarle la schiena, memorizzando ogni curva. Provava ardentemente a fissare ogni dettaglio nella memoria sensoriale. — Va bene, se sei così inflessibile.

— Sto solo proteggendo me stessa. Farmi godere è perfetto. Lo adoro. Parlare invece no. Stai per andartene da questo posto per non tornare più e io non ti biasimo affatto. Cosa c’è da discutere?

Eric sbuffò piano. — Ehi, questo sì che suona inflessibile.

— Immagino di sì, ma è l’unico modo in cui questa follia può funzionare per me.

E, come se un’ispirazione l’avesse colpito, Eric capì cosa stava succedendo. I sentimenti che Demi provava duramente a sopprimere.

La posta era molto alta anche per lei. Per questo non osava abbassare la guardia.

Le passò un braccio attorno alla vita, stringendola a sé per poi girarsi sulla schiena e metterla sopra. Lei rise. — Ehi, che cosa fai?

— Che ne pensi di un compromesso? — offrì.

— Il fatto che tu sia qui è già un compromesso. Non tirare la corda, ragazzone.

— Una domanda alla volta. Solo una. Poi, un bell’orgasmo.

Demi gli lanciò una funesta occhiata, ma si sistemò comunque sopra di lui. Il suo peso caldo e sexy e il bacio che la vulva nuda diede ai suoi addominali rese il membro di Eric pulsante e disperato. — Una domanda? — gli chiese sospettosa. — Senza tirare fuori delle assurdità?

— Niente assurdità, promesso.

Lei sospirò. Poi incrociò le braccia sul suo torace, affondando le dita nei ricci che gli coprivano i pettorali e posando il mento sugli avambracci. — Okay, allora una domanda seguita da un orgasmo. Comincia tu.

Ovviamente il cervello di Eric scelse proprio quel momento per scioperare. Ma forse era solo abbagliato dallo sguardo di sfida che riempiva quegli occhi verdi e luminosi.

— Allora? — chiese Demi, la fronte aggrottata, l’aria divertita.

— Aspetta un attimo — protestò lui. — Non voglio sprecare la mia domanda. È come un desiderio espresso al genio della lampada. Devi pensarci sopra, farlo contare.

Si rese conto che il sorriso che le piegò improvvisamente le labbra era il primo davvero genuino che gli rivolgeva da quando era arrivato a Shaw’s Crossing. L’aveva vista solo al funerale di Otis, poi alla commemorazione con il padre che le teneva il fiato sul collo. Quindi c’era stata quella tremenda litigata al ristorante, dopodiché il locale in cui aveva malmenato Boyd, a cui aveva fatto seguito la tesa discussione nella macchina di lei. Tutte situazioni così cupe da rendere impossibile sorridere.

— Pensavo che avessi una domanda in particolare che ti rodeva dentro — affermò lei, scuotendo la testa. — E invece no, facevi solo il cretino. E adesso sei lì che rovisti nel cervello in cerca di qualcosa da dire.

Lui si aggrappò alla prima cosa che gli venne in mente: — Perché sei tornata a Shaw’s Crossing? Pensavo che odiassi questa cittadina. E tuo padre… no, lascia stare, non importa. Comunque, ti ritenevo ben lontana da qui. A New York, Parigi, Hong Kong.

Il sorriso di Demi si spense. — Il piano era quello — ammise. — Avevo tutte le intenzioni di andarmene. Poi mio padre mi ha catturata nella sua rete, ma lo sai già.

— Mi spiace infinitamente — disse Eric.

Lei liquidò la cosa con un gesto della mano. — Tu non c’entri. Era una cosa tra me e mio padre. Servivi solo da pretesto.

— Be’, grazie. Molto generoso da parte tua.

— Diciamo che sto passando oltre — replicò Demi bruscamente. — Comunque, quando la mamma è morta mi ha lasciato il ristorante, e Ricky, che pagava solo l’affitto e lo gestiva in qualche modo, voleva andare in pensione. Papà ha provato a fermarmi, e senza dubbio intendeva provarci ancora, ma Ricky mi ha fatto un’offerta troppo ghiotta per l’equipaggiamento e la licenza. Certo, dovevo cambiare un po’ di cose e fare qualche investimento, ma nulla di davvero eccessivo. Per cui mi sono detta che era la mia unica possibilità di tornare in qualche modo al piano originale, prima che mio padre si appellasse al giuramento di lavorare per sempre nell’azienda di famiglia.

— Parli del piano di diventare una cuoca stellata, giusto?

— Esatto. Non sentirti in colpa se ho rinunciato. Mio padre e mio nonno già mi creavano delle difficoltà per iscrivermi alla Culinary School. Anche senza di te, alla fine sarebbero riusciti a stroncare il mio sogno. Ma quando si è presentata questa possibilità ero più cresciuta, più forte e pienamente consapevole di quanto odiassi lavorare alla Shaw Paper Products. E il locale mi apparteneva legalmente grazie a mia madre. Papà non poteva più fermarmi e ho colto l’opportunità al volo.

— Spergiura — commentò Eric scherzosamente.

Demi rise. — Era troppo tardi per lui per punirti a causa dei miei peccati. E, comunque, quel giuramento è stato uno sporco trucco da parte sua. Una promessa estorta, immorale e probabilmente illegale. Per cui, l’ho rotto senza grandi patemi d’animo.

— Sono felice che ti senta così. Ti piace gestire un ristorante?

— Tecnicamente sarebbe un’altra domanda, ma non importa. Sì, mi piace molto. A volte è una fatica immane, ma è la mia attività e c’è un sacco di spazio per dimostrare la mia creatività. Offro piatti gustosi con ingredienti di qualità e non devo scendere a compromessi con nessuno.

— Immagino — commentò lui. — Direi che è un tratto costante della tua personalità.

Demi si accigliò. — Che diavolo vuoi dire?

— È un complimento — si affrettò a rassicurarla Eric.

— Sono passati sette anni dall’ultima volta che mi hai vista — constatò lei, la voce tagliente come cristallo. — Che cosa ne sai tu dei tratti della mia personalità?

— Be’, li mostri non appena apri bocca. Non nascondi nulla. E questo è un altro tratto della tua personalità. È tutto alla luce del sole. Ciò che vuoi, lo ottieni.

Demi continuò a guardarlo sospettosa. — Dovrei offendermi?

— Se vuoi, offenditi pure, ma era solo un complimento e sarebbe un enorme spreco di tempo. Che non abbiamo.

Lei rise. — Okay, lasciamo perdere e andiamo avanti. Direi che è l’ora della mia domanda.

Eric si fece forza. Non aveva pensato che quel gioco potesse anche prendere una piega pericolosa.

— Bene. So che è rischioso, ma devo chiedertelo — gli disse. — Perché quell’ultima sera eri così teso e nervoso quando ti sei presentato a casa dei miei genitori? La litigata che abbiamo avuto… be’, è spuntata dal nulla. Non ho mai capito perché ci siamo scontrati così duramente.

Questo lo colse di sorpresa e per un attimo non trovò nulla da dire. — Ehm… — cominciò, scuotendo la testa. — Io… ecco, suppongo che fossi nervoso per il fatto di essere stato licenziato.

Demi lo guardò sorpresa e si alzò su un gomito. — Se ben ricordo, non mi hai detto nulla.

— No, perché non volevo fartelo sapere. Era imbarazzante — ammise lui. — È successo lo stesso giorno in cui sono venuto a casa tua. Dapprima l’impresa edile, poi la casa di cura. All’improvviso mi sono ritrovato disoccupato e sapevo che avrei dovuto lasciare Shaw’s Crossing per trovare un altro lavoro. Ho comprato quella bottiglia di tequila e i limoni con i miei ultimi venti dollari. Non avevo più un soldo in tasca. Ma volevo scordarmi di tutto e perdermi in una bollente fantasia con te, almeno per una notte. Pensavo di dirtelo la mattina dopo, ma non ce n’è mai stata la possibilità. Abbiamo litigato, tu mi hai sbattuto fuori e poi è scoppiato l’inferno.

— Non avevi un soldo in tasca? — chiese lei, sempre più perplessa. — Ma com’è possibile? Hai lavorato come uno schiavo per tutta l’estate. Mettevi via ogni centesimo da mesi, fin da quando sei tornato dall’Afghanistan, per sviluppare la tua app. Oppure mi hai mentito?

Ecco un bel dilemma. Dirle la verità poteva affondare l’intera serata. Ma Demi avrebbe sentito puzza di bruciato lontano un chilometro, se avesse mentito. E, comunque, era sempre stato un disastro a raccontare frottole.

— Avevo speso tutti i soldi proprio quel giorno — ammise.

Lei sbatté confusa gli occhi. — Per cosa?

Eric esitò un attimo prima di risponderle: — Per un anello.

Sentì la tensione salire all’istante, come un campo di forza attivato all’improvviso. Poi, Demi si tirò indietro. — Come dici?

— È così. Mi hai sentito. Ho speso tutto per un anello — ripeté, voltandosi sulla schiena e contemplando il soffitto. — O, meglio, ho versato l’anticipo per fermarlo. I soldi non bastavano per comprarlo subito, ma l’avevo visto alla gioielleria Steigler ed era perfetto. Poi, quella stessa mattina, sono stato licenziato sia dall’impresa edile che dalla casa di cura. Un doppio colpo micidiale.

— Oh, mio Dio — mormorò lei.

— Non intendevo dartelo subito. Sapevo che era troppo presto, che magari ti saresti spaventata. Volevo solo farmi trovare pronto quando fosse arrivato il momento giusto. Vedi, non avevo dubbi, ero convinto al cento per cento che le cose sarebbero andate avanti tra di noi. Mi dicevo che con una ragazza come te dovevo puntare in alto. Sai, il grande gesto o cose del genere.

Demi sedette e gli diede le spalle.

Dannazione. Avrebbe dovuto tacere. Parlare dell’anello era troppo pesante. E quella notte era già piena di drammi. Doveva proprio mettere la ciliegina sulla torta, stupido mentecatto che era?

Ma ormai si era spinto troppo oltre per tirarsi indietro. — L’idea me l’aveva data Otis.

Questo la spinse a voltarsi e a guardarlo con grandi occhi. — Hai parlato di me a Otis?

— Ecco, lui sapeva già che c’era qualcosa tra di noi, ma non è questo che intendevo. Mi riferivo a quando ha adottato Mace, Anton e il sottoscritto. Ci disse che dopo pochi anni saremmo diventati maggiorenni, per cui non avevamo davvero bisogno di venir cresciuti, ma che non voleva lasciarci con il cognome del Profeta dopo tutto quello che era successo. Pensava che meritassimo un grande gesto da qualcuno e alla fine è stato lui a mostrarci come si faceva. E, così, ci diede il suo cognome.

Demi si asciugò gli occhi. — Avresti dovuto dirlo all’elogio funebre.

Lui scosse la testa. — È una cosa che riguarda noi e nessun altro. Inoltre, tutti in questa città insistevano a dirgli di non adottarci. Sarebbe stato un po’ come sbattere un dito medio in faccia a tutti.

— E allora? Se lo meritavano. Perché non farli sobbalzare sulle sedie?

— Perché sarebbe inutile. In ogni caso, tornando a noi, pensavo che anche tu meritassi un grande gesto. Mi spiace solo di non essere riuscito ad andare fino in fondo prima che tutto mi esplodesse in faccia.

Demi si sdraiò a sua volta sulla schiena e puntò gli occhi sul soffitto. Il silenzio era assoluto.

— Sai, mi hai davvero incasinata — mormorò alla fine.

Eric si fece forza. — Sì? E perché?

— Mi disorientava così tanto paragonarti ogni volta a tutti gli uomini che frequentavo. Non era giusto nei loro confronti. E siamo rimasti insieme solo pochi giorni, una relazione lampo.

Lui le prese la mano e appose un bacio sulle nocche. — Va bene, adesso starò zitto.

Demi sorrise, ma rifiutava di guardarlo negli occhi. — Faresti meglio — commentò. — Ti ho fatto una domanda innocente e tu ne hai approfittato per scaraventarmi dritta nel baratro.

— Scusa. Suppongo che potresti definirlo un “tratto costante della mia personalità” — rispose Eric.

— Adesso torni a fare il cretino? — borbottò lei.

— Sì. Suppongo sia un altro dei miei tratti costanti.

La risata di Demi interruppe un poco la tensione, ma la pesante rivelazione sull’anello era comunque destinata a far morire il discorso. I momenti che seguirono furono così silenziosi che, quando il suo stomaco prese a borbottare, entrambi tornarono a ridere, grati per la distrazione. — Caspita, che gorgoglio — commentò lei. — Hai fame?

— No, sto bene. Ma mi sono praticamente dimenticato di mangiare. Credo di avere la testa un po’ troppo piena di pensieri.

— Ho portato delle vaschette — lo informò Demi. — Avanzi della commemorazione. Ottimi piatti in grande abbondanza. Ho messo tutto nei contenitori per poi infilarli in una borsa. Sono in frigorifero, per cui, se vuoi mangiare, basta scaldarli.

— E che mi dici del tuo rigoroso, particolareggiato programma sessuale? Niente dormire, niente parlare…

— Be’, mangiare va benissimo — spiegò Demi. C’era allegria nella sua voce. — Ti consiglio di rimetterti in forze. Hai sette anni di bollenti fantasie sessuali da soddisfare, per cui nutriti, ragazzo.

Lui si rese conto, con una certa sorpresa, di sorridere. — Bene. Allora, prendi una vaschetta e versa il contenuto su di me. Voglio fare da vassoio.
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Era conturbante vedere Eric Trask aggirarsi seminudo in cucina.

Demi aveva trovato un pigiama a strisce da uomo nella cassettiera e l’aveva diviso equamente in base alle necessità. Lei si era presa la giacca, che poteva venir abbottonata e la copriva fino alle cosce, e lui i pantaloni, larghi e chiusi con un laccio. Erano così bassi sui fianchi da svelare l’allettante distesa dei suoi potenti addominali; il resto, ovvero i pettorali, i bicipiti e le spalle poderose, restava in piena vista, così come i piccoli capezzoli piatti induriti dal freddo. Ma era sempre meglio che vederlo completamente nudo, con quel membro così grosso e possente che sbatteva di qua e di là a ogni passo.

Anche così restava perfettamente visibile sotto i pantaloni. Una dimostrazione di implacabile entusiasmo sessuale che prometteva bene per il resto della notte.

“Accidenti, ragazza, concentrati. Forchette, tovaglioli, piatti…”

La cucina era fredda, ma lei aveva un tale caldo da sentirsi appena uscita dalla sauna. Avrebbe potuto persino tuffarsi nelle gelide acque del lago e trovarle piacevoli. Non che intendesse sprecare in quel modo un solo istante della loro unica notte.

Le vaschette erano allineate sul tavolo, i coperchi rimossi. Davanti a loro spiccava del prosciutto glassato al miele, roast-beef al pepe, verdure grigliate, insalata di patate, un assortimento di formaggi, torte salate, frutta a tocchi, succulente olive greche e frittelle con carciofi e formaggio affumicato.

Gli porse un piatto di carta. — Ecco qua. Mangia quanto vuoi.

Eric obbedì senza esitare. E, non appena si portò alla bocca il primo boccone, anche lei si accorse di essere affamata. Per quanto riguardava lui, era già al secondo piatto quando si ricordò di tirar fuori due birre dal frigorifero.

Lui aprì le bottiglie con il manico di un cucchiaio e bevve un gran sorso. — Ah, questa sì che è perfetta.

— Birra locale — gli spiegò. — Proviene da un laboratorio artigianale qui a Shaw’s Crossing.

— È bello sapere che in questo posto c’è qualcuno che si dà davvero da fare.

— Anch’io mi do da fare — lo informò. — Parecchio.

Eric smise di masticare. — Lo so. Non mi riferivo a te. Questa roba è eccezionale, a proposito.

— Non ti sforzare troppo con i complimenti — commentò Demi, cercando di non ridere — comunque grazie.

Le specialità nelle vaschette sembravano persino più gustose in quella gelida cucina nel cuore della notte che il giorno prima al ristorante. Il sesso metteva decisamente fame. E adesso l’attendeva il meglio, visto l’ardore con cui la guardava l’uomo stupendo e seminudo seduto dall’altra parte del tavolo.

Finì per prima e lo lasciò continuare in pace, portandosi la birra in salotto per controllare la stufa. Aprì lo sportellino e sistemò il ceppo più grande tra le braci, godendosi il calore sul volto arrossato e il rilassamento che cominciava a pervaderla.

Provava una frizzante aspettativa per il piacere che l’attendeva. E sentiva tutto il peso dello sguardo di lui dalla cucina mentre finiva di mangiare per poi bere la sua birra. Quando si alzò, lei lo studiò da sopra la spalla e i loro occhi si incontrarono. L’atmosfera cambiò all’istante.

Demi si gettò indietro i capelli e slacciò i bottoni del pigiama, lasciando che si aprisse un poco per permettergli di sbirciare il suo corpo nudo. Era curiosa di vedere come reagiva davanti alla piccola striscia di peli neri che aveva lasciato sul pube, per il resto completamente depilato proprio come piaceva a lei.

Finì la birra e la posò sul tavolino da caffè. Poi lo guardò, scendendo lentamente con le dita lungo la pelle esposta dalla giacca del pigiama. Dapprima il cuore, poi la valle tra i seni, il ventre e ancora più giù.

Lo guardò dritto negli occhi quando si addentrò tra le cosce. Divaricò le grandi labbra, facendo spuntare il clitoride tra le dita per poi toccarsi con l’altra mano. Lentamente, con un mormorante sospiro di piacere. L’autoerotismo non le era certo estraneo, ma mostrarsi così agli ardenti occhi grigi di Eric Trask significava spalancare la porta a un piacere del tutto nuovo. Posò il piede sul tavolino e si penetrò con due dita, affondando e ritraendosi per spargere sulla vulva l’umore della sua eccitazione.

— Continua pure a mangiare. Anzi, dimmi cosa vuoi dopo.

Eric deglutì mentre la osservava. Demi aprì la giacca del pigiama un altro po’. Abbastanza per mostrare i capezzoli.

Lui posò il coltello e la forchetta. — Il secondo numero di questo spettacolo?

— Ottima scelta. È una delle mie specialità. — Gettò indietro la testa e spinse i seni all’infuori. I capezzoli si erano induriti per il freddo, ma l’avido sguardo di lui li fece formicolare. Lei scivolò dentro un po’ di più con le dita.

Eric si alzò, avvicinandosi con calma. Il bagliore della stufa si rifletteva nei suoi occhi. Quando arrivò davanti a lei, cadde in ginocchio e le aprì completamente la giacca del pigiama, poi le strinse i fianchi.

— Fermo lì — gli disse.

Lui alzò lo sguardo. — Perché?

— Perché lo dico io. Adesso mi guarderai venire. Dopo toccherà a te.

— Ah, dannazione — borbottò, abbassando le mani e chiudendole a pugno. — Che la tortura cominci, allora.

Demi fece una gran scena, mostrandogli tutti i dettagli mentre si carezzava, divaricando le pieghe, sbandierandogli in faccia il clitoride mentre lo stuzzicava roteando il pollice. Il modo in cui Eric la fissava era l’ingrediente più importante della magia. Potenziava il piacere, trasformandolo in qualcosa di terribilmente intenso. Crebbe fino all’agonia dentro di lei, per poi esplodere e ridurla in mille frantumi.

Gridò quando l’ondata la travolse. Quasi perse l’equilibrio e dovette aggrapparsi alla spalla di Eric per restare in piedi.

Quando l’orgasmo si mutò in un delizioso, scintillante appagamento, lo guardò in volto e sorrise. Il famelico appetito con cui la osservava le fece galoppare di nuovo il cuore nel petto. — Magnifico spettacolo — disse lui. — Adesso tocca a me?

Demi annuì, troppo tremante per parlare.

Eric le prese le mani e tornò a posarle sulla vulva. — Apri le grandi labbra come hai fatto prima. Adoro il modo in cui il clitoride spunta fuori. Mi mette una gran voglia di succhiarlo.

Lei obbedì, posando l’altra mano sulla sua spalla per restare in equilibrio anche se era troppo grande e dura per fungere da appiglio. Lui avanzò con la testa e un grido le sfuggì per la prima, deliziosa passata della lingua. Affondò le dita nei suoi capelli corti e bagnati di sudore e annaspò per il piacere. L’abile mano di Eric salì, carezzando le umide pieghe mentre continuava a tormentarle il clitoride, per poi cominciare a succhiarlo.

Demi si fece ancora un po’ avanti, premendogli in pratica la vulva sulla faccia. Eric riuscì a portarla in un baleno così vicina a un nuovo orgasmo… ma poi mollò la presa e cominciò ad apporle civettuoli baci sull’interno delle cosce, studiandola da sotto in su con un diabolico sorriso negli occhi.

Le fossette sulle guance lo tradivano. Demi gli strinse il volto. — Stai giocando con me? — gli chiese.

— Ferocemente. Devi aspettare, soffrire. È quello che mi hai detto, ricordi? E adesso voglio deliziarti a un punto tale da farti svenire. Farti esplodere tante di quelle volte da non ricordare più come ti chiami.

— Allora fallo subito — gli ordinò. — Adesso. Altrimenti prenderò la frusta.

Il poderoso torace di lui vibrava per le risate quando le strinse di nuovo i fianchi e tornò a stuzzicarle il clitoride con languide passate della lingua, spingendola nell’abisso. Nuovo piacere la pervase. Stavolta l’orgasmo l’annichilì completamente. Era persa tra le stelle. E quando la ragione tornò a fare capolino, si scoprì restia a guardarlo, dato che aveva gli occhi umidi.

No, no, no! Che diavolo stava facendo? Se li asciugò col dorso della mano e all’inferno le sbavature di mascara. Poi provò a respirare come una persona normale, non con quei singhiozzi impotenti e disperati.

Eric si alzò, torreggiando su di lei. — I preservativi sono di sopra. Andiamo?

Demi rinunciò a parlare e infilò le dita nel taschino del pigiama, estraendo un condom. Lui lo prese senza esitazione. — Adoro una ragazza previdente — le disse, strappando la confezione per poi metterle in mano l’anello di lattice. — Vuoi pensarci tu?

Lei si sentiva così impacciata dopo quell’orgasmo devastante, ma Eric parve felice di aspettare mentre gli infilava lentamente il sottile guanto di lattice. Si prese il tempo necessario per portare a termine l’intera procedura, stringendo e carezzando la gomma naturale per tenderla per bene. Quando finì, lui ansimava un poco e allora strinse con le mani il grosso glande e scese, per poi risalire e scendere di nuovo. Un lavoro fatto davvero a puntino.

Eric le intrappolò le mani e la attirò a sé fino a farla sprofondare nel suo abbraccio. Poi la baciò selvaggiamente e senza freni. Si divoravano l’un l’altro mentre lei gli stringeva il membro, sentendo nel palmo il battito del suo cuore.

Poi tirò indietro la testa e lo guardò. — Ti voglio adesso.

— Sono tutto tuo — le rispose, sfilandole la giacca del pigiama. Lei gli abbassò i pantaloni e lui li scalciò via, per voltarla e stringerle le natiche in chiaro apprezzamento mentre la sospingeva verso il divano.

Cadde in avanti, le ginocchia sui cuscini e le mani saldamente chiuse sullo schienale. Sospirò mentre Eric la carezzava e l’ammirava da dietro, con quelle grandi mani che stimolavano tutti i punti più sensibili facendola fremere di eccitazione. Poi le allargò le cosce, le divaricò le pieghe con un dito e cominciò lentamente a penetrarla.

— È sempre così bello con te — le disse, la voce roca. — Tanto bello da uccidermi.

Nessuna brillante risposta a quell’affermazione. Non era in condizioni di parlare. Gli venne incontro mentre spingeva. Adorava l’intrusione di quel membro grosso e duro. Adorava il momento in cui la riempiva tutta con quelle spinte potenti ma controllate.

La penetrava da dietro con lenta, meravigliosa maestria. Demi lo accettò completamente, fondendosi con lui, annaspando e ansimando. In quel momento nulla importava, solo sentirlo di più. Eric risvegliava parti di lei addormentate da anni, ne liberava altre intrappolate nella routine. Non si era mai accorta di sentirsi così impotente, disperata e bisognosa.

Troppo tardi. Frenetica com’era, non riusciva a pensarci. Sapeva solo che lui la trascinava in un regno intimo, luminoso e del tutto nuovo, in una parte selvaggia di se stessa che non conosceva fino a quando lui non era riuscito a scoprirla.

Per poi marchiarla definitivamente come sua.

Stava succedendo di nuovo. L’idea era quella di farla venire molteplici volte prima di permettere a se stesso di perdere il controllo. Ma, ancora una volta, non era lui a decidere. Non aveva modo di gestire nulla in quella situazione. Era pazzo di desiderio. Completamente posseduto.

Si arrese con tutto se stesso. Non che avesse potuto fare altrimenti e, per fortuna, Demi era con lui completamente in quell’ottenebrante frenesia. Lo stringeva con i muscoli, gridava… fino a quando il mondo parve esplodere.

E un nuovo impulso di incontrollabile, primordiale energia l’attraversò da capo a piedi.

Dopo, premette il volto accaldato sulla deliziosa pelle della schiena di lei, baciandole la spina dorsale. Il cuore gli galoppava nel petto, come se fosse terrorizzato da qualcosa a cui non riusciva a dare un nome.

Un punto di non ritorno. Poteva distruggerlo. Forse l’aveva già fatto.

Fino a quando il mondo tornò lentamente a ricomporsi. Un ceppo sfrigolava nella stufa, scoppiettando e sibilando. Le tranquille onde del lago si infrangevano sul pontile davanti alla casa. Aveva ancora paura a muoversi, a parlare. Demi era immobile come lui, la testa poggiata sullo schienale del divano.

Nulla nella sua vita era mai stato paragonabile al sesso con lei. Né prima né dopo la loro breve, intensa tresca. Gli piacevano le donne, le portava regolarmente a letto e si godeva quei momenti, ma non si era mai davvero impegnato con nessuna.

Niente legami. Era la sua regola di ferro e fino a quel momento aveva sempre funzionato. Continuava ad andare avanti, passando per una persona normale, vivendo la sua vita. I giorni si susseguivano senza scosse e sapeva di procedere bene. Meglio di tanta altra gente, a quanto poteva dire.

Fino a che lei era riuscita a guardargli dentro, per poi mostrargli senza alcuna pietà quant’era vuota e desolata la sua vita senza Demi.

Ed era stato lui a implorarla di farlo.

Non sopportava l’idea di ritrarsi. Tutto in lei lo eccitava. La sua pelle morbida, le sue curve, i suoi capelli, il suo profumo andavano oltre ogni descrizione. Non aveva mai sentito niente di così liscio e fragrante, visto che non era il tipo da perdersi dietro il profumo di fiori o le carezze a un gatto.

I fiori però erano delicati, fragili. Demi no. Lei era una forza della natura.

Il lungo silenzio di lei lo rendeva nervoso. — Tutto a posto? — le chiese.

La risata di Demi suonò amara. — Perché non dovrebbe essere a posto?

Eric esitò, percependo un trabocchetto. — Non so, stavo solo chiedendo.

Lei si mosse, poi si allontanò. — Hai per caso paura di avermi travolta con la tua erotica magia?

Eric restò raggelato da quel tono. — Non esattamente.

— Bene, perché non è così — chiarì Demi. — Non mi sento né travolta né spezzata. Stai tranquillo, ragazzone, il sesso con te è spettacolare. Sei davvero sorprendente. Non ho mai goduto così tanto in tutta la mia vita. Complimenti.

— Grazie. Meglio così, no? — le rispose, studiandola perplesso.

Lei scese dal divano. Era così bella alla luce tremolante della stufa, con tutte quelle nude, snelle curve in ombra. Demi si accorse che la studiava a bocca aperta e alzò le braccia, roteando lentamente su se stessa. — Ecco, guarda il tuo premio adesso che puoi farlo. Sfruttalo bene, mi raccomando.

— Se ti senti così a posto, perché mi sembri arrabbiata?

Demi fece spallucce. — Forse è colpa della nostra complicata relazione. Ed è stata una strana giornata. Ti aspetti di vedermi sorridente e saltellante alle tre di notte?

— Io non mi aspetto nulla — rispose Eric. — Prendo questa occasione un secondo alla volta. Torniamo di sopra e infiliamoci sotto le coperte.

— Io non ho freddo — rispose lei.

— Lo so. Sei in fiamme. Andiamo di sopra.

Eric fece strada. Demi si infilò nel bagno non appena lui si liberò del preservativo e si prese tutto il tempo per lavarsi, lasciandolo da solo nel letto con i suoi pensieri. Passò il tempo osservando la luna attraverso i rami spogli fuori dalla finestra e ascoltando il ritmico, tenue infrangersi dell’acqua contro il pontile. Il sesso era stato esplosivo, sì, ma stavolta sembrava avere smosso qualcosa dentro di lei. Sentiva di stare camminando sul filo del rasoio e non aveva la più pallida idea di cosa potesse farlo cadere.

Quando Demi finalmente rientrò, evitò il suo sguardo e andò subito all’abat-jour per spegnerlo, precipitando tutto nel buio. Un altro cattivo segno.

Ma credeva di aver capito cosa la turbava. In effetti, a tutti e due serviva un attimo per distaccarsi dalla travolgente fonte di energia che sembrava possederli. Lui non era abituato a quel tipo di voltaggio e immaginava che neppure lei lo fosse. Una pausa non significava porvi fine.

Per fortuna lo raggiunse nel letto senza alcun problema. Lui si spostò nella parte fredda del lenzuolo, lasciandole quella scaldata dal calore del suo corpo.

— Non devo per forza partire domani, sai? — Pronunciò quelle parole e se ne pentì immediatamente quando la sentì irrigidirsi.

— Cosa dici? — chiese Demi.

— Posso restare un po’ di più — continuò. — Suppongo di dover parlare alla polizia dopo quello che è accaduto ieri. E c’è il funerale di Terry a cui vorrei partecipare.

— Che cosa stai cercando di dirmi, Eric?

Lui provò a studiare la sua espressione, ma era troppo buio per riuscirci. — Non ne sono certo — rispose evasivo. — Solo che non dev’essere per forza una sola notte.

Demi si alzò subito su un gomito. — No, ti prego — sbottò. — Non farlo.

— Potrebbe saltar fuori qualunque cosa tra di noi — insistette lui. — Perché non ci rilassiamo e vediamo come va a finire?

— Perché non può finire in nessun modo. Perché Shaw’s Crossing ti fa giustamente schifo — gli ricordò, agitata. — L’unica cosa che ti legava a questo posto era Otis, e adesso non c’è più. Nella vita che ti sei costruito questo buco non c’entra nulla.

— Forse no, ma non significa…

— Non voglio sentire altro — lo interruppe lei, sedendosi. — L’accordo era: una notte per regolare determinate cose e nessuno deve farsi strane idee. Ricordi? L’hai promesso.

— Quelle idee mi tormentano da anni. Una notte non basta.

— Affari tuoi. Io posso permettermi solo questo, chiaro?

Eric studiò le ombre che le attraversavano il volto. — Sei sempre così dura — borbottò. — A tutti i costi. Nessun compromesso, neppure per un attimo.

— È uno dei miei tratti caratteriali, okay? Accettalo e basta.

— Lo farei — gemette lui — se solo ne avessi l’occasione.

— Ascolta, se non la smetti, so io come andrà a finire — lo ammonì. — E ti avviso che non ti piacerà. La ricreazione è finita, Eric. Adesso tutti in classe.

Lui voleva ululare per la frustrazione. — Dannazione, Demi, quello che accade tra di noi è magico. Cosa c’è di sbagliato nel volerne di più?

— Sapevamo entrambi che sarebbe stato così — ribatté lei. — E allora? Non è un motivo per ripensarci. Ci siamo chiesti per sette anni se era davvero così fantastico come ricordavamo o se invece l’immaginazione ci giocava un brutto scherzo. Ho ragione?

— Sì — ammise Eric. — Completamente.

— E adesso lo sappiamo. Non immaginavamo nulla. È davvero così fantastico. Wow, che sorpresa! Ma adesso ti devi accontentare di questo. La domanda ha trovato la risposta. Ora è tempo di andare avanti.

— Ma io non voglio andare avanti — protestò Eric con caparbietà. Accidenti a quella donna. Le chiedeva solo la possibilità di dimostrarle che faceva sul serio, ma lei non arretrava di un millimetro.

— Non spetta a te decidere — gli rispose con una scrollata di spalle. — Hai promesso.

— Demi…

— Ssh. — Lei gli posò un dito sulle labbra e lo spinse con gentilezza sulla schiena. — Non rovinare tutto — gli mormorò. — Io ti voglio.

Eric aprì la bocca per rispondere. Demi lo tacitò con un bacio così ardente da fargli sussultare il cuore. Il membro si indurì all’istante, balzando dritto sull’attenti.

Annaspò per la bramosia quando la vide alzarsi, gettare indietro le coperte e tendere una gamba lunga e snella per sedersi a cavalcioni su di lui. La verga divenne dura come roccia per quei sinuosi movimenti, con le ombre supersexy tra le cosce aperte che lo facevano impazzire.

— Abbiamo ancora un preservativo nel pacchetto — gli disse. — Prendilo, svelto.

Eric tastò alla cieca il comodino fino a quando sentì la stagnola sotto le dita. Non riusciva a distogliere lo sguardo dallo spettacolo che aveva davanti. Demi si muoveva sinuosamente su di lui, con i seni che ondeggiavano mentre chiudeva le dita sul membro per poi stringerlo e carezzarlo

Sobbalzò e gemette quando lei si chinò per leccarlo. Lente, umide passate per tutta la lunghezza della verga, poi lo prese tra le labbra e cominciò a contornare la grossa punta, succhiando ancora e ancora fino a quando lui inarcò la schiena in una silenziosa implorazione.

Demi alzò la testa. — Ti sbrighi ad aprire quella dannata stagnola oppure no?

Eric fece il suo dovere, strappando la confezione per poi infilarsi il preservativo con mani tremanti. Dopodiché tornò a sdraiarsi per godersi lo spettacolo erotico. Lei continuava a far ondeggiare i lunghi capelli scuri, dapprima gettati all’indietro quando era esplosa, e adesso in avanti fino a cadergli sulle gambe mentre gli solleticava delicatamente i testicoli. Gli lanciò uno sguardo colmo di pura, incontrastata voluttà e con una lenta carezza finale si alzò, chiudendogli le cosce. Poi avanzò e tornò a stringere il membro.

Glielo premette sullo stomaco, quindi scese e lo passò tra le pieghe. L’umidità della fessura era come un bacio capace di stimolarlo in tutta la lunghezza della verga, ma poi Demi cominciò a oscillare avanti e indietro, la mano che tratteneva il membro, il palmo che carezzava il glande incredibilmente turgido e arrossato. Lo stava letteralmente usando per darsi piacere da sola.

Se la prese comoda, usando quel possente membro per stimolare il clitoride, cospargendolo dell’umore della sua eccitazione. Era un tormento fatto di puro sesso ed Eric lo adorava. Poi la vide chiudere gli occhi e muoversi a un suo ritmo interiore: lo stava facendo impazzire di proposito.

— Fammi entrare — la implorò. — Oppure siediti sulla mia faccia. Voglio leccarti.

— No, non ancora — mormorò lei. — Così è perfetto. Abbi un po’ di pazienza.

Una risata gli sfuggì. — Voglio farti bagnare anch’io!

— Sono già… bagnata — gli assicurò, ansante. Poi si alzò un poco sulle ginocchia, gli prese la mano e la infilò tra le cosce. — Senti? — gli mormorò. — Dentro le pieghe… sì, così. Senti quanto sono fradicia.

Le dita di Eric erano baciate e inondate dal caldo umore della sua eccitazione. Non le ritrasse mentre lei continuava a muoversi, offrendole parecchie scivolose passate per poi violarla. Oh, sì, era davvero pronta! La penetrava con due dita mentre Demi andava avanti e indietro con sensuale abbandono. Facendo ondeggiare i capelli e i seni, gettando indietro la testa. Era così vulcanica!

Non ne avrebbe mai avuto abbastanza. — Demi! — gridò. — Per favore…

Il sorriso misterioso che gli rivolse rischiò di farlo esplodere in quel momento stesso. — Tienilo diritto per me.

Qualunque cosa. Strinse la verga e annaspò quando Demi si alzò e prese a scendere, fremendo e inarcando la schiena mentre lo accoglieva piano piano fino in fondo. Umidi muscoli lo strinsero all’istante.

Era così bello. Lei si chinò in avanti e affondò le dita nei ricci sui pettorali, cacciandogli le unghie nella carne mentre si alzava un poco e scendeva bruscamente, dimenandosi mentre lo cavalcava con passione. Le strinse i fianchi e i loro occhi si incontrarono.

E poi la magia ripartì, spazzandoli via. Non riuscivano a evitare di guardarsi, il timore negli occhi di lei che si riverberava in quelli di lui.

Le difese di Demi si stavano sbriciolando. Lui sapeva già che le sue erano ridotte in cenere fin dall’inizio. Si muoveva sopra di lui, piagnucolando a ogni potente affondo.

Eric si alzò, spostandola un poco per poterla abbracciare. Adesso gli sedeva in grembo, i loro volti vicinissimi mentre lo stringeva tra le gambe. Era la posizione ideale per deliziarla anche con avide lappate sui capezzoli e mordicchiarle il collo. Voleva farla venire proprio così, occhi negli occhi, avvinghiati uno all’altra. Nessuna possibilità di nascondersi.

Cercò i suoi punti più segreti, stimolandole il clitoride fino a quando lei prese a gemere e a dimenarsi. Le passò teneramente i denti sul collo e le appose baci bollenti sulla spalla, mantenendo un ritmo lento e profondo, facendola impazzire mentre angolava le spinte in modo tale da raggiungere anche la parte così nascosta ed elusiva di lei. Ancora e ancora, un affondo dopo l’altro…

L’orgasmo si fece strada come un tuono, ma voleva che fosse lei a venire per prima. La invase con la lingua, baciandola con sfrenata passione mentre continuavano a muoversi. Non smise mai di stimolarle il clitoride col pollice, cercando il punto giusto, e presto Demi cominciò ad ansimare, poi i gemiti si mutarono in un grido di piacere. Esplose tra le sue braccia, fremendo tutta a ogni delizioso lampo di godimento. Muscoli bollenti lo strinsero, pulsando senza sosta, poi crollò in avanti e gli poggiò la testa sulla spalla.

Non poteva più aspettare. L’adagiò sulla schiena, le afferrò le ginocchia e se le gettò sulle spalle. Il membro riluceva quando lo ritrasse, per poi affondare e stringerla forte.

Non resistette a lungo. La potenza dell’orgasmo lo travolse con forza, una bufera che sembrava non finire mai.

Dopo, accasciato su di lei, sentì di aver combinato un guaio senza volerlo. Di essersi spinto troppo oltre, di essersi avvicinato troppo. Ogni azione suscitava una reazione opposta e di pari intensità e Demi era già sembrata turbata prima. In qualche modo, avrebbe reagito.

Strinse i denti e si preparò a sostenere qualunque cosa dovesse arrivare.

E, come a dargli ragione, lei lo spinse via e sedette. Era voltata di schiena e sembrava rigida come non mai.

Fu la disperazione a mettergli in bocca una proposta senza averci neppure pensato, senza filtri mentali e senza il minimo orgoglio. Ma voleva restare con Demi tutto il tempo possibile. Preferibilmente per sempre. — Vieni via con me.

Lei voltò subito la testa. — Come? E dove? Per fare cosa?

— Qualunque cosa tu voglia. Potremmo trasferirci a San Francisco. È una città fantastica e piena di opportunità. Il mio appartamento è abbastanza grande per tutti e due. Ma, se lo desideri, sono pronto anche a stabilirmi da un’altra parte. Devi solo chiedere.

— Sì, ma per fare cosa? Il tuo giocattolo?

— No! Sarai la mia donna, la mia compagna — replicò lui pazientemente. — Stabiliremo i dettagli a mano a mano che andremo avanti.

Intuì la risposta dalla sua espressione, ma fece male comunque. — Stai scherzando, vero? Be’, sappi che stai mandando a monte la poca fiducia nata tra di noi semplicemente chiedendomelo.

— Ma eri disposta a far di tutto per andartene…

— Sette anni fa. Avevo ventidue anni, dannazione!

— Potresti seguire il tuo sogno originale — tentò Eric. — Sarebbe molto più facile lontana da tuo padre.

Demi lo guardò a bocca aperta. — Tu sei pazzo, Eric.

— Forse sì, ma sono anche mortalmente serio — ribatté. — Io ti voglio. Ti ho sempre voluta.

— Sono passati sette anni dall’ultima volta che mi hai vista — sbottò lei, esasperata. — E per quale motivo dovrei venire via con te? Un amplesso nel fienile e sei fregata? Un concetto vagamente sorpassato. E le storie tra di noi? Tutto perdonato?

— Be’, tecnicamente sarebbero tre o quattro meravigliosi amplessi nel fienile…

— Non osare fare il carino con me.

— Non volevo — si affrettò a rispondere. — Mi è sfuggito.

Demi tornò a voltarsi. Dopo un attimo, Eric vide la sua schiena tremare e si rese conto, inorridito, che stava piangendo. Alzò la mano per posargliela sulla spalla. — Ascolta…

— No — lo interruppe, allontanandosi. — Smettila e basta. Non osare più aprir bocca.

— Cosa succede? Perché sei arrabbiata con me?

— Perché non puoi tirar fuori simili idiozie! Dal nulla, tra l’altro.

— Non vengono dal nulla. Sono serio, te l’ho detto. È solo il tempismo che mi fa difetto, come sempre.

— Tu non hai idea della forza che mi ci è voluta per superare quello che è successo. Della fatica che ho fatto per liberarmi del controllo di mio padre e realizzare qualcosa per conto mio. Un ristorante a Shaw’s Crossing non sarà molto per te, ma per me è tutta la mia vita.

— Non ho mai voluto sminuire il tuo lavoro.

— Però pensi che debba mollare tutto per seguirti nel tuo favoloso appartamento e diventare la tua bambolina sessuale. Wow! Questo si che è il sogno di ogni donna. Che proposta favolosa, Eric!

— Ma potrai fare tutto ciò che vorrai. Anche aprire un ristorante a San Francisco. Io ti aiuterò. I soldi ci sono.

— Non ti permettere di sventolarmi in faccia i tuoi soldi, chiaro? — tuonò Demi. — Questo non riguarda i soldi.

— Mai detto nulla del genere. Non sottintendevo certo che tu…

— Io non seguo i sogni folli, Eric. Seguo dei piani concreti e realistici. E tu non ne fai più parte, non dopo quello che è successo.

— Parli della Porsche?

Demi alzò le mani al cielo. — Ma certo. E di cosa se no?

Lui deglutì. — Questo significa che non mi credi?

— È un po’ tardi adesso per crederti o no. Forse la tua versione è vera, non lo so. Senza dubbio non credo che mio padre abbia detto tutta la verità. Ma non metterò in gioco la mia vita basandomi solo sulla tua parola. Non con i nostri trascorsi. Per cui, la mia risposta è “no”.

Eric non riuscì a dirle nulla. Il groppo che gli stringeva la gola era troppo forte.

— Mi spiace, ma ti sei spinto oltre — continuò Demi. — Ti ho concesso tutto quello che potevo. Ti ho offerto la tresca da sogno su un’isola deserta, ti ho dato da mangiare e ho fatto l’amore con te. È stato incredibile, sono felice di aver risolto i miei dubbi e i tuoi, ma guarda — disse, indicando la finestra — adesso è quasi l’alba. Il momento della verità. Sapevamo entrambi che sarebbe arrivato e non ho la minima voglia di perdermi in sogni a occhi aperti su un fantastico futuro insieme a te. Ho già sentito una volta quella musica.

— Ma anche allora volevo chiederti di sposarmi, Demi!

— Adesso dici così, però non l’hai fatto. La realtà ha spazzato via qualunque buona intenzione nel modo peggiore immaginabile. — Si alzò, prese un accappatoio dall’attaccapanni e se lo infilò. — E, adesso, la sta spazzando via di nuovo.

Eric non si sentiva così furioso dai tempi della Porsche. Voleva gridare e spaccare qualcosa. Strappare le porte dai cardini, prendere a pugni le pareti.

No! Lui non era così. Chiuse le mani a pugno e lottò per riprendere il controllo.

— Qui abbiamo finito — concluse lei. — Mi faccio una doccia. Quando esco, non voglio vederti.

— Dannazione, Demi, io…

— La nostra storia è giunta al termine. Addio.

Detto questo, raggiunse il bagno a passo di marcia, uscendone con i suoi vestiti imbrattati di fango e i suoi scarponi. Li posò fuori dalla porta senza guardarlo, poi si chiuse dentro.

Lo scatto della serratura risuonò terribilmente rumoroso nel silenzio.
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“Avevi accettato le sue condizioni. Adesso non fare l’idiota piagnucoloso.”

Quella dura esortazione non sortì l’effetto sperato. Eric si infilò gli abiti umidi e infangati e scese le scale senza neppure provare a non lasciarsi dietro una scia di sporcizia. Il danno era fatto. Aveva combinato il solito casino, accidenti a lui.

Si era gettato ai suoi piedi come un deficiente solo per essere preso nuovamente a calci. “Sì, frustami, ti prego.”

Doveva uscire da quella casa prima di diventare più pazzo di quanto già fosse. E l’asticella era piuttosto alta per un uomo cresciuto da un Profeta squilibrato. Segnato tra l’altro dal fuoco e dalla morte.

Demi aveva aperto la doccia. Lui si infilò la giacca, cercando di non pensare a lei nuda, bagnata e furibonda. Convinta che fosse un ladro e un mentitore.

Questa era la Maledizione all’opera. L’aveva allontanata proprio com’era sempre successo con chiunque altro. Otis rappresentava l’eccezione, ma quell’uomo era speciale.

E adesso giaceva sepolto sotto un metro e mezzo di terra.

Chissà, forse anche la sua scomparsa era opera della Maledizione. Alla fine, riusciva sempre a divorare tutti.

Doveva seguire l’esempio di Mace e Anton. Squagliarsela subito e gestire le cose a distanza di sicurezza tramite le agenzie.

“Già. Com’è successo con Terry.”

Il ricordo di Terry morto, dei suoi occhi sgranati e del suo volto insanguinato lo investì come un maledetto treno in corsa. Una nausea improvvisa l’assalì. Dovette fermarsi e appoggiarsi a qualcosa per un attimo.

“Rimettiti in piedi, avanti. Devi andartene.”

Si fece strada fino al corridoio per poi scendere le scale e attraversare l’atrio. I resti del loro banchetto erano sparsi per tutta la cucina. In salotto le braci spargevano una fievole luce rossastra nel chiarore che precedeva l’alba. Il divano continuava a mostrare i segni del loro amplesso, con i cuscini in parte accatastati e altri gettati a terra.

Aprì la porta e restò fermo sulla soglia, guardando fuori per un attimo mentre inalava l’aria fresca e pulita della notte. Il cielo era scuro e immobile. Sul lago aleggiavano volute di nebbia che fluttuavano come fantasmi sulla superficie liscia come l’olio.

L’odore che gli giunse alle narici lo mise in allarme un attimo prima di compiere il fatidico passo sulla veranda. Dalla porta vedeva solo il vialetto che portava al pontile.

Ma c’era quel lezzo di vecchie sigarette e ascelle non lavate.

Si tirò indietro e in quel momento un manganello colpì dall’alto in basso, sfiorandogli la fronte e la guancia. Con uno scatto fulmineo afferrò il polso dell’aggressore e lo tirò dentro, per poi sbattergli la mano contro lo stipite della porta. Il manganello cadde; con un tremendo pugno in volto mise l’intruso KO prima che potesse lanciare un grido.

Si accorse appena in tempo del secondo aggressore, che fermò scaraventandogli addosso il suo compare. Il gorilla numero due barcollò all’indietro, finendo contro il montante della veranda con un grugnito. Il tizio che aveva messo fuori combattimento cadde dalle scale, finendo lungo e disteso a terra.

Due bastardi palestrati con il volto coperto da passamontagna neri. Ma non era finita: un altro arrivò di corsa dalla parte opposta della veranda. Il tizio che aveva scaraventato contro il montante tornò alla carica con un grido.

Eric bloccò la manganellata che stava per assestargli e scansò un pugno che l’avrebbe colpito in pieno volto. Poi lo afferrò per il braccio, eseguì un’abile torsione e glielo piegò dietro la schiena, quindi lo spedì con un calcione contro la balaustra. Il colpo fu così violento da fracassare il legno e il secondo avversario cadde in avanti, precipitando a testa in giù sul prato in una capriola che rischiò di rompergli l’osso del collo. Per un po’, anche quello era fuori combattimento.

Il terzo energumeno partì alla carica ed Eric dovette fare un salto di lato per evitare la manganellata. Salvò la testa ma prese il colpo sulla spalla: un male dannato. Poi afferrò anche quello per il braccio e glielo piegò dietro la schiena, torcendolo con tutta la forza che aveva e strappandogli un grido. Ma continuò fino a quando sentì i tendini schioccare, poi spezzarsi.

Sbatté la testa di quel bastardo contro il muro della casa, poi gli affibbiò un calcio di sbieco sul ginocchio e un altro sulla faccia non appena cadde a terra. “Stai giù, bastardo!”

Il rumore di vetri rotti lo spinse a voltarsi di scatto. La finestra panoramica. Uno di loro era entrato. Con Demi di sopra, nuda nella doccia. Doveva bloccarlo subito!

Il sangue gli colava negli occhi quando entrò di corsa. La carogna era in salotto e si avventò immediatamente su di lui. Caddero avvinghiati sul tavolino da caffè, che si spezzò in due, ma continuarono a combattere sul pavimento pieno di vetri. Il bastardo era più grosso degli altri, più tozzo e pesante. Gli occhi grigioazzurri che lo guardavano da dietro il passamontagna erano gioiosi. Quel maniaco si stava divertendo.

Ed era anche veloce come una serpe mentre gli affibbiava una ginocchiata nei testicoli che gli tolse il fiato. All’improvviso si ritrovò sotto, le mani enormi dell’assalitore che gli stringevano la gola.

Il forno della stufa accanto a lui irradiava un confortante calore. Eric puntò i piedi e si lanciò contro la cassetta della legna, lottando per respirare, tastando freneticamente in cerca di qualcosa da usare per difendersi. Le sue dita si chiusero su un grosso ramo di quercia a forbice.

Sbam! E colpì l’assalitore in pieno sulla testa.

La stretta soffocante dell’energumeno perse forza, poi l’uomo vacillò e gli cadde addosso. Eric lo spinse via, annaspando in cerca d’aria, premendo la mano sulla gola gonfia. Poi vide un’ombra muoversi dietro di lui e si voltò.

Bzzz. Un bruciore tremendo si diffuse dal torace. — Non è così facile, marine.

Uno storditore. Che rischiava di metterlo al tappeto. La scossa era lacerante. E lo sguardo furioso dell’aggressore che lo teneva in mano, reso persino più inquietante dal passamontagna, non prometteva nulla di buono. Bzzz.

Dannazione! Non riusciva a muoversi, non riusciva a vedere. Demi!

Il bastardo rise, il suo alito pesante dritto sul volto di Eric mentre si chinava in avanti per gongolare. Gli premette gli elettrodi sulla gola come se intendesse strozzarlo. — Il gioco è finito, marine.

Tunk!

L’aggressore barcollò e poi cadde in avanti, finendo dritto sopra Eric.

Prese a spingere per liberarsi da quel peso soffocante, ma riusciva a malapena a muoversi. Persino espandere il torace per respirare era difficile. Spostò l’energumeno con uno sforzo immane, ma non riusciva a gettarlo a terra.

Demi era in piedi davanti a lui, a piedi nudi e con i capelli scuri che gocciolavano sull’accappatoio. Aveva occhi grandi e scioccati e il mattarello di marmo bianco che impugnava era imbrattato di sangue.

Lo gettò a terra e corse ad aiutarlo. Insieme riuscirono a spostare l’aggressore e a sistemarlo sulla schiena. Eric sedette lentamente e si massaggiò la gola. — Stai bene? — le chiese.

— Io? — Le tremava la voce. — Hai appena affrontato cinque tizi enormi con il passamontagna e uno di loro ti ha dato due scosse con uno storditore! E chiedi a me se sto bene?

— Be’, mi hai appena salvato.

Demi alzò gli occhi al cielo. — Certo. Dopo che tu mi hai salvata almeno dieci volte.

Eric cercò di infilarsi lo storditore nella giacca, ma era ancora troppo impacciato e disorientato. Tremava e si sentiva intorpidito in tutto il corpo, tuttavia riuscì a guardarla accigliato. — Sei bagnata e a piedi nudi — le disse. — Qua dentro si gela e ci sono vetri rotti dappertutto. Ti sei tagliata?

Lei parve accorgersi solo allora delle schegge di vetro della finestra. Cercò di non tremare per l’aria gelida che entrava dalla porta. — I miei piedi sono a posto, Eric.

Con uno sforzo lui riuscì ad alzarsi, anche se barcollava visibilmente. Si aggrappò a una sedia e guardò fuori, accertandosi che quelli che aveva steso fossero ancora privi di sensi. — Vestiti, presto — le disse. — Ma prima dimmi dove posso trovare qualcosa per legare questi bastardi.

— Ah… dovrebbe esserci del nastro adesivo extraforte nello sgabuzzino. Lascia che me ne occupi io. Faremo prima. — Arretrò e chiese: — Sei sicuro di poterli sorvegliare?

— Non toglierò gli occhi di dosso a nessuno di loro fino a quando non saranno dietro le sbarre — le assicurò.

Il ronzio di un cellulare risuonò nel silenzio mattutino. Era dell’ultima carogna, quella con lo storditore. Eric si chinò e tastò le tasche dell’aggressore fino a trovare un cellulare usa e getta. Il suo sguardo incontrò quello di Demi quando lo aprì, se lo portò all’orecchio e aspettò.

— Allora? — disse una ruvida voce maschile. — Perché diavolo ci state mettendo tanto?

Eric esitò, cercando di ricordare la voce dell’ultimo aggressore, poi provò il tutto per tutto. Un basso, rugginoso raspare. — È fatta.

Lo sconosciuto sbuffò. — Bene. Sarò lì tra dieci minuti.

La linea cadde. Lui chiuse il telefono e si accovacciò accanto al gorilla svenuto. Tirò la zip della grande giacca nera che indossava, poi cominciò a sfilargliela.

— Eric? Che cosa stai facendo? — gli chiese Demi, la voce acuta per l’allarme.

— Vado a incontrare il loro passaggio — le rispose, togliendosi la giacca di pelle e indossando quella del suo aggressore. — Sarà una chiacchierata interessante.

— Ma non hai neppure un’arma. Ti serve una pistola!

— Prenderò uno dei loro manganelli. Basterà.

— Eric, ma non puoi…

— Non c’è tempo per discutere. — Si chinò e tolse con uno strattone il passamontagna all’energumeno svenuto, guardando disgustato il sangue sulle dita prima di infilarselo. La carogna era giovane, con i capelli rossi e il volto paffuto e pieno di lentiggini. Il sangue usciva ancora dalla ferita che aveva sulla testa. — Prendi il nastro adesivo. Bisogna immobilizzarli prima che arrivi la barca. Muoviti!

Il suo tono tagliente la fece correre. Gli portò il nastro adesivo ed Eric cominciò a lavorare con brutale efficienza. Con l’aiuto di Demi afferrò le braccia dell’aggressore in salotto e le immobilizzò dietro la schiena, poi passò alle caviglie. In cinque minuti erano tutti legati, anche quelli in giardino.

Poi la guardò. — Questo basterà, per ora. Corri a vestirti. Non ho idea di cosa succederà adesso. — Prese il mattarello insanguinato e glielo porse insieme allo storditore. — Tieni questi. Prendi il cellulare, chiama la polizia e poi corri fuori, pronta a nasconderti tra gli alberi.

— Ma non posso…

— Vai, dannazione. Muoviti!

Demi corse di sopra e si vestì in un lampo, poi cercò febbrilmente la sua borsa e il suo telefono. Chiamò la polizia di Shaw’s Crossing e spiegò la situazione il meglio possibile a Holly, l’operatrice. Che la mise in attesa mentre lei si allacciava con dita gelide le stringhe degli scarponcini.

— Demi, sei tu? — Wade Bristol prese improvvisamente la linea.

Grosse lacrime le riempirono gli occhi sentendo quella voce. — Sì, sono io.

— Mi hanno detto che sei stata aggredita. Stai bene? Serve un’ambulanza?

— Mi trovo nella nostra casa per le vacanze a Spruce Tip Island — gli spiegò. — Eric li ha stesi tutti, ma…

— Eric Trask? È lì con te?

— Sì. E, come le ho detto, li ha messi tutti al tappeto.

— È ferito?

— È stato attaccato con uno storditore e ha preso un paio di scosse, ma a quanto vedo sta bene — disse, guardando fuori dalla finestra.

Per poi tirarsi indietro sobbalzando quando notò un piccolo battello avvicinarsi a luci spente, creando brevi onde nell’acqua calma. — Oh, no.

— Che succede? Demi, mi senti? — domandò Bristol, allarmatissimo.

— La barca è qui. Quella che ha trasportato i criminali che ci hanno aggredito. Eric è uscito per incontrare chi sta al timone.

— Esci subito di casa e nasconditi. Adesso!

— Sto per scendere, Wade. Richiamerò tra poco per dirle com’è andata a finire.

Chiuse la chiamata e scese le scale in punta di piedi, con lo storditore in una mano e il mattarello nell’altra. Due intrusi legati giacevano sul pavimento. Il tizio con i capelli rossi era sveglio e si dibatteva, la faccia insanguinata. La guardò furibondo ed emise una serie di versi gutturali, dato che Eric si era premurato di tappargli la bocca col nastro adesivo.

— Risparmia il fiato — gli disse. — Non sono interessata.

La finestra della cucina offriva un’ottima vista del lago, per cui si appiattì contro la parete e sbirciò da dietro la tendina, incrociando le dita dentro di sé.

Quel bastardo pesava una tonnellata. Eric sudava nel pesante giaccone che aveva sfilato all’aggressore in salotto mentre lo trascinava verso il pontile. Aveva scelto il gorilla più simile alla sua statura e corporatura per quella messinscena, ma purtroppo era anche quello che puzzava di più. E il passamontagna che indossava era lurido per il sudore e il sangue.

La giacca tirava parecchio sulle spalle, ma non aveva avuto il tempo di elaborare un piano migliore. Doveva giocare bene le sue carte. Nessuna esitazione. Colpire come un fulmine. Sfruttare la sorpresa per seminare il terrore.

Il rumore del battello in avvicinamento si fece più forte, poi smise mentre il tizio al timone manovrava per attraccare. Anche lui indossava un passamontagna. Eric dava le spalle al pontile, trascinando l’uomo privo di sensi per le ascelle e stando attento a coprire con il corpo il volto barbuto e insanguinato dell’energumeno che aveva steso.

— Dove sono gli altri? — chiese l’uomo sul battello mentre ormeggiava.

Lui finse di grugnire per lo sforzo. Gli scarponi del tizio che stava trascinando sobbalzavano sulle assi del pontile. — Dentro — borbottò sbuffando.

— Stanno preparando la ragazza per il trasporto, eh? — commentò la carogna con un’orrenda risata. — Non mi spiacerebbe tenerla d’occhio di persona. Belle tette. Fondoschiena sopraffino.

Eric tacque e continuò a trascinare il gorilla verso il piccolo battello. Quando lo raggiunse, lo sollevò sbuffando e lo lasciò cadere sul ponte. La testa dell’aggressore sbatté sulle assi di legno con un sordo, raggelante tonfo.

Il tizio al timone si voltò e riuscì a vederlo bene. Sgranò gli occhi e provò ad arretrare, ma Eric fu più rapido. Estrasse il manganello e sbam!, sistemò anche lui. Non fu nemmeno necessario colpirlo di nuovo, visto che precipitò a corpo morto sul suo compare.

Un rumore alle sue spalle lo spinse a voltarsi di scatto, ma erano solo i passi leggeri di Demi che correva sul pontile. — Ti avevo detto di nasconderti! — tuonò.

— Ti serve il nastro adesivo per immobilizzare anche lui, giusto?

Impossibile negarlo, purtroppo. Afferrò il nastro e trasformò in una sorta di mummia l’infoiato timoniere, bloccandogli le braccia, le gambe, i polsi e le ginocchia con giri su giri della collosa e resistente striscia adesiva. Poi fece altrettanto con il suo complice. Forse stava esagerando, ma contava di fare lo stesso con tutti gli altri, adesso che c’era tempo. Quelle carogne non dovevano muovere un solo muscolo fino a quando non li avesse consegnati a Bristol.

Fu un lavoro davvero pesante trascinare le altre quattro mummie dalla casa al battello. Demi provò ad aiutarlo, ma lui le ordinò di stare lontana. Da solo lavorava meglio e non si poteva mai sapere con tipi come quelli.

Nel frattempo, la sua mente carica di adrenalina soppesava le implicazioni di ciò che era appena successo. Di ciò che aveva sentito. E, più andava avanti, più odiava le conclusioni a cui stava arrivando.

Alla fine, lui e Demi salparono sul piccolo battello dei loro aggressori. Le fiancate spuntavano appena dalla superficie dell’acqua e procedevano piano, carichi di carogne com’erano. Avrebbero potuto usare la barca di Demi per trasportarne un paio, ma questo avrebbe significato lasciare che la conducesse lei e non voleva perderla di vista neppure un attimo. Non con due di quei gorilla a bordo, sebbene fossero legati come salami.

Lei aveva chiesto a Bristol di aspettarli al porto. Presto avrebbero consegnato il loro carico alla legge. Ma lui continuava a sentire le parole pronunciate dal timoniere prima che lo mettesse KO. “Stanno preparando la ragazza per il trasporto, eh?” E poi tutto il resto.

Neppure un accenno al fatto che stesse trascinando quel gorilla. Chiaramente, si aspettava un uomo privo di sensi oltre a Demi. Volevano rapirla, sembrava ovvio, ma la sua presenza non era una sorpresa per loro. “Non è così facile, marine” aveva detto il tizio con lo storditore. Come diavolo faceva a sapere che lui era stato nei marine?

Era stato preso più volte di mira a Shaw’s Crossing e aveva dovuto difendersi spesso. Tanta gente covava un forte risentimento per il Profeta e i suoi figli, rafforzato dalla serie di morti misteriose che venivano attribuite alla Maledizione. Ma perché qualcuno avrebbe voluto far del male a Demi? E come facevano a sapere che l’avrebbe raggiunta a Spruce Tip? Neppure lui ne era certo fino a tarda sera e ovviamente non l’aveva detto a nessuno. E mentre metteva in acqua la barca al molo di Avery Ramp non c’era anima viva in giro, era pronto a scommetterci.

Non riusciva a capire dove portassero quelle constatazioni, ma senza dubbio non promettevano nulla di buono.

La cittadina scintillava sulla sponda opposta del lago. Vicino al porto si notavano già i lampeggianti blu e rossi della polizia. Gli diedero un senso di dejà vu. La discesa nel canyon per capire se Terry era ancora vivo sembrava successa una vita fa, mentre invece erano passate solo poche ore.

Il tipo grosso con lo storditore a cui aveva rubato la giacca era sveglio. Lo guardava con occhi gonfi e pieni d’odio. Eric gli diede un colpetto con lo scarpone e gli strappò brutalmente il nastro adesivo dalla bocca. — Chi vi ha assoldati, scimmione?

Il bastardo sputò sangue e si produsse in una risata forzata e affannosa. I suoi occhi si posarono su Demi, avvolta nel giaccone invernale e seduta il più lontano possibile da quell’ammasso di carogne, riempiendosi di una luce oscena. — Ehi, tu — le gridò. — Sai una cosa? Quasi mi dispiace per te. Devi essere davvero una bambina cattiva per farti odiare così tanto da tuo padre.

Demi si alzò, attese un attimo per trovare l’equilibrio e poi gli affibbiò un calcio nei testicoli. Il gorilla cercò di arretrare ma, immobilizzato com’era, venne centrato in pieno. Un ringhio gli sfuggì. — Lurida cagna! — urlò.

— Ripeti quello che hai detto alla polizia — commentò lei.

Faceva la dura come sempre, ma era pallida come uno straccio. D’altro canto, quel rifiuto umano avrebbe detto qualunque cosa pur di farla infuriare. Mentiva. Doveva per forza mentire.

Eric aggrottò la fronte. Neppure una carogna fatta e finita come Benedict Vaughan poteva fare questo alla propria figlia. Oppure sì?
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La mattina trascorse in una girandola di confusi eventi. Eric fece la sua deposizione e Demi doveva aver fatto lo stesso in un altro ufficio, ma non vide né lei, né tantomeno il padre. A un certo punto scorse però Henry Shaw attraverso il vetro. Il patriarca parlava con Bristol e pareva agitato e preoccupato.

Eric aveva rifiutato di sottoporsi a un controllo medico. Era solo ammaccato qua e là, anche se la spalla continuava a fargli male. Ma, sebbene fosse livida e gonfia, riusciva a muovere il braccio e quindi non era così malconcia da passare delle ore in un dannato ospedale mentre là fuori qualcuno aspettava solo il momento di mettere di nuovo Demi nel mirino.

Quando un agente entrò per sistemare nel fascicolo anche la deposizione di Demi, lui uscì, prese un caffè al distributore automatico e si aggirò per la centrale fino a che la trovò. Stava discutendo con suo nonno in corridoio.

— Tentativo di rapimento? — ripeteva incredulo Henry Shaw. — Che diavolo sta succedendo in questa città e soprattutto dov’è tuo padre? Hai provato a richiamarlo?

— Sì. Per sei volte, nonno, e non ha mai risposto. Wade è riuscito a contattarlo stamattina presto e lui ha detto di essere fuori città, ma ha promesso di rientrare al più presto.

— Fuori città? Che cosa doveva fare, in nome del cielo?

— Non lo so. L’ho visto nel tardo pomeriggio prima di prendere la barca per Spruce Tip e non mi aveva detto che doveva partire. Forse ha voluto farsi un giro? Rompere con la routine per un po’?

— Per rompere, ha rotto fin dal primo giorno che l’ho incontrato — borbottò il vecchio patriarca.

Poi Demi si accorse di lui e il sorriso che gli lanciò fu così luminoso da farlo volare su una nuvola. — Eccoti qui! — disse. — L’uomo del giorno. Lunga vita al conquistatore!

— No, ti prego — borbottò lui. — Basta così.

— Perché dovrei? È vero. Li hai presi a pugni tutti quanti. Sei stato fantastico!

— Lurido approfittatore — sibilò invece Henry Shaw, trafiggendolo da sotto le sopracciglia candide e cespugliose.

Eric bevve un sorso di caffè tiepido, aggrottando la fronte. — Come dice?

— Mi ha salvata da un rapimento, nonno — gli ricordò Demi, ogni parola un monito. — Sii gentile.

— Gentile? Quest’uomo non doveva essere con te fin dall’inizio!

— Ma non è stata un’incredibile fortuna che ci fosse? Avanti, nonno, ammettilo.

— Non sarebbe successo nulla se non fossi andata da sola su quell’isola. Adesso vieni a casa con me, signorina!

— No, nonno — rispose Demi, il tono piatto e stanco come se avesse ripetuto la stessa cosa mille volte. — Non posso.

— Vuoi tornare nel tuo appartamento in città dove vivi da sola? Almeno io ho un sistema di sicurezza decente.

— Potrebbe stare da me — intervenne Eric.

Demi borbottò qualcosa, ma Shaw la coprì con la sua indignazione. — Come? Da lei?

— A casa di Otis. C’è una pistola, casomai servisse. Ero un marine, signore. Come lei e mio padre. Sarò io il suo sistema di sicurezza, proprio com’è successo sull’isola.

— Grazie, Eric, ma non spetta neppure a te decidere — affermò Demi. — Vivo in un appartamento nella strada più affollata della città e sono circondata da vicini. Nessuno proverà a rapirmi stamattina in pieno giorno. Ti chiamerò più tardi, nonno. Per favore, adesso vai a casa.

— Che donna testarda. Sempre stata. Fin dalla culla — gemette Shaw. Poi guardò Eric e si accigliò. — Vorrei prenderla a calci nel sedere, ma suppongo che adesso debba ringraziarla — aggiunse a denti stretti.

— Non è necessario — replicò Eric. — Ma le sconsiglio la parte con i calci nel sedere. Non finisce mai bene.

— Questa poi! — tuonò Shaw. — Senti un po’ il presuntuoso, arricchito bastardo!

— Eric, smettila. Nonno, vai a casa. — La voce di Demi era ammonitrice.

Shaw tese la mano e le strinse una ciocca, tirando gentilmente. — Chiamami, dolce farfallina — disse con affetto. — Voglio sentirti più tardi. Vieni a cena da me stasera?

— Penso che ti chiamerò e basta, nonno. Sono distrutta.

Il patriarca uscì, borbottando tra sé. Insieme lo guardarono salire sul pick-up.

— Però — commentò Eric. — Un uomo tutto d’un pezzo.

— Sì — rispose Demi. — Ma almeno si è fatto vedere. Almeno si preoccupa per me.

Seguì un imbarazzante silenzio mentre Eric cercava le parole giuste. — Demi — disse infine. — Quello che ha detto quella carogna sul battello… voleva solo spiazzarti. Non posso credere che tuo padre…

— Per favore, non parliamone adesso. Un orrore alla volta, okay? — replicò lei.

Wade Bristol uscì in quel momento dall’ufficio e si guardò attorno. — Tuo padre non è ancora arrivato?

Demi scosse la testa. — E non risponde neppure al cellulare.

— Strano. L’ho sentito solo quando gli ho detto del rapimento. Mi sembra assurdo che non risponda, dopo una notizia come questa. — Poi Bristol infilò una mano in tasca, tirò fuori le chiavi di una macchina e le porse a Eric. — Ecco, tieni queste. Holly ha mandato i ragazzi a prendere il pick-up di Otis al molo di Avery Ramp. È parcheggiato fuori.

— Grazie, capo — disse Eric, intascandole.

— Ringraziate Holly prima di uscire. — Wade si voltò verso Demi. — C’è qualcuno che starà con te?

— Sto tornando a casa. Ho bisogno di stare da sola per un po’ — ripeté lei.

— No. — Wade scosse la testa. — Apprezzerei davvero se non rimanessi sola. Non fino a quando scopriremo chi c’è dietro a tutto questo.

— Potrebbe venire da me — disse di nuovo Eric.

Demi e Bristol si scambiarono un’occhiata eloquente. — Capisco la sua preoccupazione, Wade, ma sono sicura al cento per cento che nessuno mi aggredirà stamattina. E ho bisogno della mia privacy.

— Insisto per fare la guardia — la implorò Eric. — Avanti, accontentami. A casa mia, a casa tua, che importa? Fammi solo prendere la pistola e sono a posto. Non dovrai parlarmi. Chiuditi a chiave in camera da letto, ignorami, fingi che non ci sia.

Wade si schiarì la voce. — Per essere onesto, Demi, mi sentirei meglio sapendo che oggi qualcuno ti guarderà le spalle. Ma lascio discutere la faccenda a voi ragazzi. — I suoi occhi si posarono su di lei. — A meno che tu non preferisca che sia io a fare la guardia.

— Non è necessario, Wade — lo rassicurò Demi. — Posso domarlo.

Non appena Wade se ne andò, Eric si voltò. — Domarlo tipo un cavallo selvaggio?

Lei sbuffò divertita. — Pensavo più a un cane eccitato.

— Ti prego, Demi — disse lui, il tono basso e rauco mentre alzava le chiavi del pick-up. — Non chiudermi fuori.

— Eric, tu non vuoi vedermi finire a pezzi — gli rispose, la voce tremante. — Non è una bella vista.

— Non ho bisogno che tu sia bella. Vengo solo a fare la guardia mentre riposi. Altrimenti dovrò parcheggiare fuori da casa tua, cosa parecchio imbarazzante che mi farà passare per un dannato stalker. Ma qualunque cosa deciderai, sappi che non ti perderò di vista un solo istante. Non fino a quando avremo capito con esattezza che cosa è successo oggi.

“E probabilmente neppure dopo.”

Deglutì e si morse la lingua. Dichiarazioni come quelle l’avevano sempre messo nei guai con lei.

Demi emise uno stanco sospiro. — E va bene — disse sbuffando. — Fai pure la guardia, se ti fa sentire meglio. Ma non ti aspettare conversazioni o cortesie. Quella parte del mio cervello è fritta. Sarò asociale. Sarò un’arpia uscita dritta dalle viscere dell’inferno. Sei avvisato.

— Be’, non ho paura — le rispose.

Demi aggrottò la fronte. — Dovresti, invece.
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Demi si pentì di aver ceduto alla pressione mentre percorrevano Vensel Road. Era a un passo dal crollo totale. Già trovarsi vicina a Eric Trask l’annichiliva. La sua sola presenza era un potente stimolante, assolutamente inadatto a calmarla un po’.

E, tuttavia, eccola lì a percorrere quello sterrato nel bosco insieme a lui.

Sarebbe stata meglio a casa sua, sprofondata nel buio più totale. Il piano originale era stordirsi con una bella bottiglia di bourbon e poi crollare a letto con un cuscino sulla testa, puntando all’incoscienza. Cercando di non pensare a ciò che quel bastardo aveva detto sul battello. Almeno fino a quando Wade Bristol non le avesse spiegato quello che avevano scoperto.

O, meglio, almeno fino a quando Wade non avesse alzato il velo su ciò che lei sapeva già.

Non aveva dubbi sul motivo per cui quegli uomini volevano rapirla. Era assolutamente certa su chi li avesse assoldati.

Era solo distrutta dal semplice pensiero.

Eric arrivò al parcheggio e fermò il pick-up dietro la Porsche. Lei scese, ma le gambe erano instabili e batteva i denti per il freddo. Tremava da capo a piedi. Troppo caffè al distributore automatico.

— Stai gelando — constatò Eric. — Entriamo. Accenderò subito la stufa.

Pochi minuti dopo sedeva con le gambe sotto di sé su una vecchia poltrona davanti a una stufa panciuta. Eric era accovacciato davanti a lei e stava alimentando il fuoco con rametti vari. Svolgeva quel compito con la stessa, assoluta concentrazione che mostrava in tutto quello che faceva.

Quando fu soddisfatto, cominciò a frugare in una cassettiera di legno chiaro in cerca di una coperta. La prese, l’aprì e gliel’avvolse attorno alle spalle.

— Qui sta funzionando tutto al contrario — protestò lei. — Sei tu che hai affrontato una scena da Mortal Kombat e hai pestato a sangue un branco di scimmioni palestrati. Eppure mi stai trattando come se fossi io la soldatessa ferita. Non ho preso neppure uno schiaffo, Eric. Non ho nemmeno un livido. Ed è tutto merito tuo.

— Ne sono felice — le rispose — Per fortuna è andato tutto bene.

— Ti ho visto massaggiarti la spalla. Ti fa male?

— Un po’, ma non preoccuparti.

— Sì, invece — ribadì Demi. — Hai la maglietta insanguinata. Fammi vedere.

Eric sospirò. — Ascolta, sto benissimo. Non devi…

— Fatti dare un’occhiata, accidenti a te! — tuonò lei.

Lui strinse i denti e alzò la maglia, trasalendo.

Demi sobbalzò per lo spettacolare livido che aveva sulla spalla, la pelle graffiata e sanguinante. — Ma è terribile, Eric! Devi andare all’ospedale!

— No, non è il caso — le rispose, tornando a coprirla. — Riesco a muovere la spalla, quindi non c’è nulla di rotto.

— E come fai a saperlo?

— Lunga esperienza. — Eric si sfilò la maglietta e l’appallottolò tra le mani. — Adesso voglio farmi una rapida doccia e indossare degli abiti puliti. Sai usare una pistola?

— Ho sparato qualche volta con mio nonno, ma preferirei non…

— Solo mentre mi faccio la doccia. Per favore. — Aprì un altro cassetto ed estrasse una pistola. — Ecco, tieni. Otis teneva le altre in cassaforte, ma questa doveva essere sempre pronta in caso di guai. È una Glock 19. — Estrasse il caricatore, lo controllò e poi lo reinserì. — C’è già il colpo in canna. Togli la sicura, prendi la mira e spara.

— Eric, non credo proprio di poter…

— Solo mentre sono nella doccia — le ripeté. — Non complicare inutilmente le cose. Dieci minuti al massimo, promesso.

Demi sospirò. — Va bene.

Si posò l’arma in grembo e ascoltò lo scoppiettio del fuoco nella stufa e il vento che sibilava contro la grondaia. Il vetro della porta che aveva rotto per entrare e aiutare Otis non era ancora stato sostituito, ma qualcuno aveva provato a tappare l’apertura con un cartoncino fissato con lo scotch. Il vento l’aveva staccato da un lato e adesso sventolava come una bandiera.

Quel desolante, continuo sbatacchiare e l’ululato del vento sembravano sottolineare tutta l’assurdità di quei giorni. Lo stesso valeva per la pistola che teneva in grembo, fredda e pesante. La morte di Otis. L’incidente di Terry. L’aggressione di quella mattina.

E non finiva lì. C’era altro in serbo. Un universo di infinita tristezza.

Doveva accettare la verità sul ruolo che suo padre aveva giocato in tutto questo. L’aveva sentito mentre litigava con la mamma anni prima. Sapeva delle misteriose telefonate che riceveva. Conosceva le storie che giravano sul grosso debito che aveva accumulato. E c’erano quei mormorii su malversazioni e sottrazione di fondi…

La situazione era esplosa dopo la nomina a direttore generale del centro di distribuzione di Granger Valley. Lei andava al liceo in quegli anni. I suoi genitori fingevano che tutto filasse a gonfie vele, ma la mamma non riusciva a nascondere la preoccupazione che le riempiva gli occhi.

E, difatti, le cose non andavano affatto bene, né per lui né per sua madre. Segno che i problemi si trascinavano fin da allora. E poi era arrivata la strana conversazione che Eric aveva sentito. Quei due gangster che intendevano dare una scrollata a papà. A quel punto era nei guai, spaventato e disperato. L’assicurazione contro il rapimento che suo nonno aveva stipulato per lei doveva essere stata una tentazione troppo grande per resistervi.

Eric uscì due minuti dopo con i capelli bagnati. Indossava una felpa leggera e un paio di jeans. Lei gli porse immediatamente la pistola.

— No. Tienila tu — le disse. — Io ne userò un’altra.

— Non sono più in pericolo, Eric — gli rispose. — Questa non è più necessaria adesso.

— Non puoi esserne certa. Dopo quel che è successo…

— Ne sono certa, invece! — gridò lei. — Non hai ancora capito?

Eric la guardò con grandi occhi. Sembrava timoroso persino di aprir bocca. Dopo un attimo, deglutì e disse: — No, Demi. Non è possibile. Non può averti fatto questo. Lui… lui è tuo padre.

Almeno non faceva il finto tonto, cosa che la confortava un po’. — Era l’unico a sapere che sarei andata a Spruce Tip. Non l’ho detto a nessun altro.

— Però la vostra barca era ormeggiata al porto turistico — rimarcò lui. — È pubblico. Chiunque potrebbe averti vista.

— Per poi chiamare sei amici enormi e disposti a tutto pur di rapirmi?

Eric cominciò a camminare avanti e indietro nella stanza. — Dovevano essere pronti a entrare in azione. Dopotutto, quanto tempo era passato da quando avevi lasciato il porto? Sei o sette ore? Non è facile organizzare una squadra come quella in un tempo così breve. Forse era me che volevano.

— Hai per caso un nonno ricco che ha stipulato un’assicurazione milionaria sul tuo rapimento quand’eri un ragazzino? Ricordo che, da bambina, papà scherzava dicendomi che mi avrebbe rapito lui. E mi sembra che io non lo ritenessi divertente neppure allora.

— No, non ho nessun nonno ricco, ma sono un figlio del Profeta e quindi c’è un sacco di gente da queste parti che mi odia senza alcun motivo preciso. Sono la classica calamita attiraguai. Per cui è più sensato che volessero prendersela con me e non con te.

Demi scosse la testa. — Non stavolta, Eric. Sei gentile a provare a confortarmi, ma sono certa di quello che penso. In ogni caso, Wade farà sputare loro la verità, prima o poi — disse, torcendosi le mani. — La cosa più terribile è che probabilmente si sentiva giustificato — aggiunse. La voce le tremava, a prescindere da tutti gli sforzi che faceva per controllarsi. — Pensava che me lo meritassi. Mi sono sempre scontrata con lui e questa doveva essere la mia punizione. — Il groppo in gola la stava soffocando. — Sapevo che era furioso con me, ma non ho mai pensato che fosse così furioso.

— È solo che non riesco ad accettarlo — rispose Eric con veemenza. — Non posso credere che ti abbia fatto una cosa come questa.

— Io sì, purtroppo. Per cui, capisci adesso? Non c’è bisogno di affannarsi tanto per proteggermi. Apprezzo molto quello che hai fatto sull’isola, ma è finita. Il pericolo è passato. Mio padre non potrà più organizzare un altro rapimento, non adesso che è stato scoperto.

— È solo una congettura — insistette Eric. — Non possiamo rilassarci così presto.

— Preferisco affrontare la realtà una volta per tutte per poi provare a lasciarmela alle spalle — disse lei. — E mi aiuteresti molto se tu facessi altrettanto.

Eric guardò la pistola che impugnava. Dopo un attimo, tornò verso il cassetto aperto, la mise dentro e con un sospiro lo richiuse.

— Okay — le disse. — Supponiamo, così tanto per dire, che tu abbia affrontato la realtà. Supponiamo che il pericolo sia davvero passato. Diamo libero sfogo all’immaginazione, giusto per divertirci un po’.

Demi gli lanciò un’occhiata apprensiva. — Eric, non cominciare.

— Sopportami ancora un attimo. Se ne sei davvero convinta, Demi, perché sei venuta qui con me?

Lei si mise subito sulla difensiva. — Perché ero troppo stanca per un’altra battaglia — sbottò. — Tu, Wade e mio nonno non facevate che insistere. È spossante avervi tra i piedi tutti e tre.

— Non ci credo. Non ti sei mai tirata indietro da una battaglia in vita tua. È uno dei tuoi tratti distintivi.

Demi si alzò, lasciando cadere la coperta. — Non sono dell’umore giusto per i giochetti — lo ammonì. — Dimmi cosa vuoi e vedrò se posso concedertelo.

Gli occhi argentei di Eric la trafissero. Il ticchettio della pendola di Otis echeggiò con forza nel salotto silenzioso. — Voglio tutto — le rispose.

Una brusca risata le sfuggì. — Wow. Parecchio ambizioso, eh?

— Puoi dirlo forte.

— Dovevo immaginare che avessi qualcosa in mente, viscido bastardo — commentò lei. — Pensavo che volessi tenermi compagnia mentre bevevo un tè e sedevo tremante davanti alla stufa.

— C’è un sacco di gente in questa città che potrebbe fare altrettanto.

— Suppongo di sì. Ma mi chiedo dove vuoi arrivare.

— Posso darti ben di più che una tazza di tè e un po’ di compagnia — le disse.

Il calore che gli riempiva gli occhi era ipnotico. La forma sensuale delle labbra piegate in un lieve sorriso la travolgeva. Eric si rendeva perfettamente conto dell’effetto che le faceva. Percepiva la sua reazione.

Qualcosa di potentemente sensuale si accese dentro di lei e in un baleno scoprì di desiderarlo. Le ginocchia le tremavano. Aveva il fiato corto. Ed era umida, accidenti a lui! Sentire il suo corpo tradirla la fece infuriare come non mai.

— Quindi, mi hai portata qui con false promesse — constatò rabbiosa. — Dicevi di voler solo fare la guardia mentre io riposavo. E invece mi stai addosso, mi mangi con gli occhi e mi prendi per cretina! — Si guardò attorno, cercando la giacca. — Dov’è il mio cellulare? Voglio chiamare un taxi.

La giacca era appesa allo schienale di una sedia nella sala da pranzo, ma Eric si parò davanti a lei non appena fece per prenderla. — Non chiamare — la implorò. — Non andartene, Demi.

Lei sbatté gli occhi per ricacciare indietro lacrime di rabbia. — Vai al diavolo — borbottò, cercando un fazzolettino. — Sei un tale opportunista. Vuoi approfittare della situazione proprio adesso? Davvero?

— Devo cogliere ogni opportunità quando posso. Non ci sono riuscito sette anni fa, perché tu mi hai eliminato da tutti i contatti e non rispondevi alle mie lettere. Questa è la mia unica opportunità, per cui puoi scommetterci che ne approfitterò.

— Eric, no. Lasciami perdere, ti supplico.

— Noi siamo fatti uno per l’altra, Demi — insistette lui. — Ed è sempre stato così. Ho dovuto dimenticarlo, ma solo perché era necessario. Ma poi, la scorsa notte, è tornato tutto a galla. E, adesso, non voglio più scordare.

— Peccato solo che la scorsa notte non c’entrava nulla con noi come coppia — obiettò lei.

Lui reagì con un gemito colmo di frustrazione. — E allora cosa riguardava?

— Il sesso — replicò lei. — Volevo venire a letto con te. Tu mi hai accontentata ed è stato fantastico. Poi mi hai salvata da un rapimento e anche quello è stato fantastico. Ti devo infinita gratitudine, Eric, ma nient’altro. Fine della storia.

— Le storie possono anche ricominciare — affermò lui convinto.

— Oh, per favore!

— Stiamo benissimo insieme. E non parlo solo di sesso. Affronta la realtà, Demi.

Lei alzò una mano. — Non gettarmi in faccia le mie parole! Oggi il mio mondo è finito in frantumi, proprio com’è successo l’ultima volta che sono stata con te. Adesso non è il momento. E non starmi… dannatamente… addosso! — gridò.

Eric lasciò uscire un lento sospiro e arretrò. — Scusami — disse. — Torniamo indietro di cinque minuti, okay?

— E come diavolo pensi di fare? Sono già parecchio infuriata.

Balzò indietro quando lui tese una mano per stringerle le dita. — Mi hai permesso di dirti quello che volevo.

— Sì, e allora?

— Be’, adesso lo sai. Che cosa vuoi concedermi?

La pendola ticchettava nel silenzio mentre Demi soppesava l’invito a rituffarsi nella magia sessuale che solo lui riusciva a creare. Ad arrendersi di nuovo a quel famelico appetito. Un’altra notte ancora. Solo un’altra notte per lasciare che l’estasi cancellasse tutti gli orribili pensieri che le affollavano la mente.

Almeno per un po’.

Il turgore di lui era già visibile. E, ovviamente, Eric si accorse dell’occhiata che gli lanciò. Come distrazione era sicuramente meglio del bourbon, ma ogni cosa aveva il suo prezzo. — Chiedi più di ciò che posso darti.

— Tutto ciò che vuoi concedermi sarà benvenuto — le rispose.

Lei restò immobile e muta mentre Eric si avvicinava, avvolgendola nel suo calore. Le sue braccia la cinsero la vita, avvicinandola. — Solo sesso, fantastico sesso. Nessun legame.

— L’avevi già promesso ieri notte. Non ci casco più.

Eric le tuffò il volto tra i capelli. — Ho imparato la lezione. — La sua voce profonda le vibrava nell’orecchio, suscitando tutta una serie di deliziosi fremiti. — Farò il bravo. Solo meraviglioso, vulcanico sesso. Tutto quello che mi ordini per tutto il tempo che vorrai.

— Dopo una giornata come questa, hai ancora voglia di portarmi a letto? Non sei stanco?

— Per nulla — rispose Eric.

Emanava erotismo a ondate, dandole le vertigini e rendendola instabile sulle gambe. — Che pessimo soggetto — gli mormorò. — Riesci sempre a tentarmi.

— Non posso farci nulla — le rispose. — Tra noi sarà sempre così.

Non aveva torto, doveva ammetterlo. Dentro di lei c’era come una forza fisica che la spingeva verso di lui. Posò una mano su quel bollente torace, affondando le dita nei pettorali, sentendo tutta l’agile forza dei suoi muscoli. Poi scese lentamente. — Non mi sembra giusto prenderti in parola. Non dopo quello che hai appena detto. Mi fa sentire come se ti usassi.

— Oh, usami pure — disse Eric. — A me sta bene.

Era un’idea terribile. Si stava mostrando così stupida. Non poteva cascarci per la seconda volta.

— C’è una camera con un letto matrimoniale di sopra — la tentò lui, la voce profonda e suadente. — Ho appena cambiato le lenzuola.

— Davvero? E quando hai trovato il tempo di farlo?

— Dopo la doccia. Casomai la fortuna avesse deciso di darmi una mano.

Demi si ritrovò a ridere. — Previdente?

Il sorriso di Eric tradì un’assoluta impudicizia. — Devo mostrarmi all’altezza del mio passato da seduttore, no? Be’, per riuscirci ci vuole lungimiranza e pianificazione. Vieni di sopra e ti farò scordare tutti i tuoi problemi. Fino a quando me lo permetterai. — Le spostò i capelli e cominciò a darle languidi baci sul collo. — Solo piacere — le mormorò. — Niente legami.

Demi fremette, aggrappandosi alle sue spalle per restare in equilibrio. — L’hai già detto e non ti credo.

— Fammi riprovare. Stavolta sarò perfetto.

I loro occhi si incontrarono. Quello era il momento di dirgli di “no”, se voleva farlo. Un “no” pressoché definitivo.

Affondò le dita nella spalla muscolosa.

— Okay — gli disse invece.
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Eric alzò la mano e coprì quella di Demi sulla spalla. Poi la strinse e se la portò alle labbra, baciandola con reverenza. Bastò quel contatto a fargli battere forte il cuore. Gli pulsavano le orecchie.

Ma non poteva certo scordarsi che spettava a lui tenere entrambi al sicuro, anche se Demi dava già per scontato che il pericolo fosse passato. Aprì il cassetto e prese la Glock di Otis. — Questa viene di sopra con noi — le spiegò. — Non sono ancora convinto che tutto sia finito. Meglio essere prudenti.

Il sorriso che lei gli rivolse lo scaldò dentro. — D’accordo, se ti fa sentire meglio.

Provava ad accontentarlo, per una volta. A lui stava più che bene.

La condusse di sopra sugli scricchiolanti gradini della vecchia scala di legno, poi le mostrò la stanza in cui dormiva quando ancora abitava lì. Era una piccola camera dalle pareti bianche illuminata dalla finestra dell’abbaino. La luce, però, era diventata piuttosto fioca a causa delle fronde della grande quercia accanto alla casa. La notte sentiva i rami frusciare e colpire il vetro a causa del forte vento; adesso non c’era vento, ma la stanza ricordava comunque una caverna piena di ombre in movimento. Per il resto, non c’era molto da vedere: il letto matrimoniale, una sedia per appoggiare i vestiti, la sua valigia e un cassettone su cui spiccava un po’ di tutto, dallo spazzolino da denti alle chiavi della Porsche e a svariati altri oggetti. Otis era vedovo da tanti anni e non era mai stato un gran decoratore.

Il letto però era soffice. Eric appoggiò la pistola sul comodino e scostò la trapunta. Demi si avvicinò, gli occhi pieni di scherzosa sfida. Si tolse una scarpa e poi l’altra, scalciandole via. — Adesso tocca a te.

Levarsi le scarpe sembrava un inizio incoraggiante, per cui la seguì a ruota.

Dopodiché Demi cominciò ad alzarsi la felpa, trasformando però quel gesto in un lento, sensuale denudarsi. Quando finalmente la sfilò dalla testa, la lanciò sulla sedia e passò ai capelli, sciogliendoli in un modo molto sexy fino a farli cadere sul volto e sulle spalle come una morbida cortina. Indossava un reggiseno di satin color pesca che rialzava i suoi seni favolosi; il freddo della stanza le inturgidiva i capezzoli fino a farli spiccare sotto il morbido tessuto.

Si fermò e lo trafisse con lo sguardo, sfidandolo. Eric capì che toccava di nuovo a lui, ma soprattutto constatò che lei voleva tenere vivo quel momento scherzoso e leggero. Per cui, lui doveva fare altrettanto. Autocontrollo ferreo. Niente dichiarazioni travolgenti né occhiate che venivano dal cuore o cose del genere. Quella era roba proibita, per adesso.

Doveva stare attento, calcolare bene le sue mosse. Tenerla vicina fino a quando poteva, in modo che Demi si abituasse a lui. O, meglio, si abituasse all’idea di loro due insieme.

Già. Quando sarebbe nevicato all’inferno. Chi credeva di prendere in giro? Non c’era nulla di giocoso nei sentimenti che gli imperversavano dentro. Gli tremavano le mani, il cuore batteva impazzito e il membro era così duro e bisognoso di lei da fargli male. Prima non si era accorto di quanto intorpidito e stanco si sentiva, ma adesso constatava che essere infoiato ai massimi livelli presentava un gigantesco svantaggio in quelle condizioni. E lo sentiva appieno.

Cominciò a sfilarsi la felpa, ma smise non appena l’alzò, sibilando per il dolore quando la spalla ammaccata prese a protestare.

Demi si avvicinò e strinse l’indumento per l’orlo, con le sue dita fredde che gli sfiorarono lo stomaco. — Lascia fare a me — gli mormorò.

Diede inizio a una lenta, sensuale tortura, con le mani che scivolarono lungo il busto mentre alzava la felpa sempre di più, affondandogli le dita nei pettorali, stuzzicandogli i piatti capezzoli. Poi gli sfiorò i capelli, continuando a tirare gentilmente, stando attenta a contenere il dolore al minimo.

Gli sfilò con grande cautela la felpa dalla testa e la gettò verso la sedia. Era a meno di una spanna da lui e, catturandogli lo sguardo, alzò le mani per slacciare la clip del reggiseno sul davanti.

Poi si chinò e gli appose un tenero, leggero bacio sulla spalla dolorante. Rialzò la testa e fece un passo, sfiorandogli il torace con i seni. Il contatto con quei turgidi capezzoli rosso scuro parve ustionarlo dolcemente, come se scottassero.

L’abbraccio che seguì fu inevitabile, tipo una trappola che si chiudeva. Una trappola da cui Eric non sarebbe mai fuggito. Impossibile giocarsela con calma quando si trattava di Demi. Non mentre la baciava, l’assaggiava, la invadeva con la lingua. Il dolore alla spalla divenne un lontano ricordo. Ogni fibra del suo corpo era elettrizzata dall’assalto. Non ci fu nulla di giocoso nel modo in cui le strinse i fianchi e la attirò a sé, facendole sentire tutta la potenza del suo turgore per poi cominciare febbrilmente a slacciarle i jeans. Lei fece altrettanto e il bacio divenne subito vulcanico, esigente, persino implorante. Lui non riusciva a definirlo e non gli interessava farlo. Chiedeva solo di più, sempre di più.

Demi insieme a lui. Per sempre.

I jeans volarono da qualche parte con il resto degli indumenti. Lei gli strinse una natica e affondò le unghie; poi chiuse l’altra mano a coppa sui testicoli, stimolandoli gentilmente prima di afferrare il membro e carezzarlo. Oh, sì. Fantastico.

“Calmati!” Doveva procedere per gradi, mantenere il controllo.

Dovette fare uno sforzo sovrumano per non adagiarla sul letto e saltarle addosso, ma riuscì in qualche modo a interrompere il bacio per poi guardarla ansante. Mentalmente contava fino a dieci. Una volta, due…

Tornò a stringerla e scivolò con una mano su quelle cosce perfette e bollenti, inoltrandosi quindi nel paradiso segreto che nascondevano. Dapprima solleticò la sottile striscia di ciuffetti scuri che incoronava la vulva, poi prese a carezzarle le pieghe, divaricandole con le dita prima di affondare nella carne umida e ardente. Salì verso il clitoride, lo omaggiò, poi scese e la violò. Dentro e fuori con un dito, affondando ancora e ancora. Era così bagnata, così pronta. Un vero paradiso.

Demi gemette e si dimenò un poco. Gli umidi muscoli si chiusero sul suo dito e poi lei prese a muovere la mano con cui gli stringeva il membro, deliziandolo con una tale perizia da rischiare seriamente di farlo venire.

Le strinse il polso e la fermò. — Non ancora — le mormorò. — Prima tu.

Lei premette il volto contro la spalla sana. — Se proprio insisti.

— Certo che insisto — le rispose.

Cominciò con calma, facendola fremere, ma, quando lei arrivò al punto di affondargli le unghie nella carne e piagnucolare per il piacere, non le diede più tregua fino a quando la spinse oltre il ciglio del baratro. E fu un orgasmo devastante, con Demi che si irrigidì tra le sue braccia mentre gemiti ansanti e disperati le sfuggivano dalle labbra. Lui sentì i muscoli bollenti della setosa guaina stringergli le dita non appena raggiunse il picco, percepì le ondate di piacere che la scuotevano da capo a piedi. Era una donna così dolce.

E fu proprio quella perfetta sensazione a ricordargli qualcosa che era ben lungi dall’essere perfetto. — Dannazione — borbottò — ci siamo dimenticati i preservativi. Qui non ne ho neppure uno!

Demi rialzò la testa. Aveva le guance arrossate, gli occhi lucidi e annebbiati dal piacere. — Non importa. Non posso più aspettare, altrimenti esploderò.

Eric la guardò, stupefatto. — Be’, però non possiamo…

— Ho un impianto contraccettivo. Risale a qualche anno fa ma è ancora attivo. Ho anche fatto l’esame del sangue dopo la mia ultima avventura. E tu?

Le implicazioni di quella novità per il suo membro turgido e pulsante cancellarono per un attimo la capacità di parlare. — Io? Ah… sì, certo. Anch’io l’ho fatto. Risultati perfetti.

— Bene, allora — disse lei allegramente. — Quindi, procediamo?

— Così? Come se nulla fosse?

Demi si accigliò. — Certo, perché no? Non creare problemi inutili. Non ti fidi di me?

— Ma certo che mi fido di te. Temevo però che tu non ti fidassi di me.

Una risatina le sfuggì. — Ecco, è complicato. Perché tu hai la problematica abitudine di mandare in frantumi la mia vita ogni volta che ti fai vedere, ma non credo che mi mentiresti su una cosa del genere. Per cui, sentiti libero… ovviamente se mi vuoi.

Eric la guardò sbattendo gli occhi, momentaneamente a corto di parole. Demi gli diede un bacio sul mento. — Non preoccuparti — gli mormorò. — Ricordi? Niente passato e niente futuro, giusto il tuo pene grosso e favoloso che si muove dentro di me profondamente. Non ci sarà altro tra di noi, giusto calore… e sudore. — Gli strinse il volto e lo costrinse ad abbassarsi, baciandolo languidamente sulla mascella e sulle labbra. — Sbrigati a decidere, però, prima che cambi idea.

— Oh, no, conta su di me — le assicurò, scacciando il torpore che l’aveva assalito e tornando a baciarla. Mettendo in quel contatto tutto ciò che non riusciva a dirle ad alta voce.

Alla fine lei arretrò, il respiro irregolare. — Ah, c’è un’altra cosa.

— Quale?

— Ti ho ringraziato per avermi salvata ieri notte?

— Non ricordo, ma non importa. Sono felice di aver mandato un messaggio chiaro e forte a tutti quanti — replicò Eric.

— Messaggio? Che messaggio? — chiese Demi, perplessa.

— Chiunque osi sfiorarti con un dito dovrà fare i conti con me. E adesso sanno che li gonfierò talmente di botte da farli pentire di essere nati. Lascia che lo sappia l’intera Shaw’s Crossing: non si rompono le scatole a Demi Vaughan,

Il lampo che le attraversò lo sguardo gli tolse il fiato. Ma poi abbassò gli occhi, persino timidamente. — Oh, grazie — gli sussurrò. — Per il fatto che ti preoccupi per me, intendo dire. Conta moltissimo per la sottoscritta, soprattutto in questo momento.

— Non c’è problema.

Con calma cominciò a sospingerla all’indietro fino a quando le gambe di Demi toccarono il letto. Lei sedette bruscamente e lui le afferrò le caviglie e le alzò, costringendola a sdraiarsi sulle fredde lenzuola. Voleva deliziarsi gli occhi con un lungo sguardo a quelle cosce snelle. Alla sua bellissima, lucida vulva di un delicato color rosa in bella mostra.

Dopo un attimo le strinse le natiche e la sistemò sul bordo del letto, assimilando ogni delizioso dettaglio mentre la carezzava con le dita. Divaricandola, solleticando la striscia di ciuffetti scuri che le decorava il pube. Fremeva per farle raggiungere l’orgasmo di nuovo con la lingua, ma prima venivano le cose necessarie: se non l’avesse penetrata subito, avrebbe rischiato di svenire per l’eccitazione.

Demi si alzò sui gomiti e l’occhiata che gli lanciò lo ustionò.

Il letto era alto, semplicemente perfetto per prenderla in piedi con lei sul bordo. Strinse il membro alla radice e le carezzò la vulva fino a quando Demi iniziò a dimenarsi, mordendosi un labbro, annaspando in cerca d’aria. La verga riluceva per quanto era umida.

— Adesso — gli disse, incatenandogli lo sguardo. — Sbrigati!

La penetrò con una sola, lunga spinta. Accidenti, quant’era bello. Demi era stretta e bollente, bagnata e perfetta. Gli carezzava il membro dalla punta alla radice con muscoli bollenti e le affondò dentro fino all’elsa. Poi si ritrasse, semiparalizzato dalla vista delle tenere pieghe che baciavano la turgida verga mentre usciva lentamente.

Le affondò le dita nelle cosce e tornò a riempirla, lento e controllato il più possibile. Non aveva mai provato nulla di così paradisiaco come quel profondo e appagante amplesso. Occhi negli occhi, le labbra di lei arrossate dai baci e i seni che sobbalzavano a ogni spinta: non gli occorse molto per mandare al diavolo il controllo e prenderla con sempre maggior forza. Affondava come un maglio ormai, il membro lucido e scivoloso per gli umori di lei. Un magnifico balsamo che si rinnovava a ogni potente spinta.

Il letto si muoveva con loro. Entrambi ansimavano, fino a quando Demi si inarcò e di dimenò sotto di lui, aggrappandosi alle sue spalle e poi gridando quando lo strinse dentro di sé ed esplose di nuovo, con gli intimi muscoli che l’avvolsero tutto.

E quello segnò la fine degli ultimi scampoli del suo controllo. Non intendeva venire dentro di lei, ma non aveva la minima speranza di riuscire a fermarsi. Cacciò un rauco grido, poi l’orgasmo lo travolse come una valanga.

Dopo, si ritrovò chino su Demi e incapace di distogliere lo sguardo. Si sentiva nudo ed esposto, sapeva che tutto ciò che provava per lei era scritto sul suo volto. Probabilmente gli lampeggiava sulla fronte come un dannato neon.

Demi però non voleva che coltivasse quei sentimenti, quelle speranze che stava attenta a non incoraggiare in alcun modo. E, tuttavia, Eric sapeva di appartenerle anima e corpo, che le piacesse o no. Un’assoluta certezza, almeno da parte sua.

Ma non poteva dirglielo. Aveva promesso.

Si tirò indietro e si voltò per nasconderle la sua espressione. Sapeva di inoltrarsi nel punto pericoloso, nella zona in cui non avrebbe mai dovuto aggirarsi se non voleva soffrirne le conseguenze ogni maledetta volta. Ma, dopo averla amata, fingere si rivelava sempre più difficile.

Raccolse i jeans da terra e li infilò. — Il bagno è in corridoio — borbottò senza guardarla. — Gli asciugamani nell’armadio. Fai come se fossi a casa tua.

— Eric? — fece lei. Sembrava preoccupata.

Lui strinse i denti per il dolore alla spalla e si infilò la felpa. Poi prese la Glock dal comodino e le lanciò un’occhiata. — Scendo di sotto a fare un po’ di caffè.

— Ehi! — lo bloccò Demi, il tono duro. — Che diavolo ti piglia adesso?

Eric si voltò con la mano appoggiata sulla maniglia della porta. Il primo impulso fu di dirle qualcosa di stupido, sconsiderato e soprattutto vero, ma riuscì a controllarsi e si inventò una risposta meno rischiosa. — Sto solo cercando di rispettare le regole — borbottò. — E, come ben sai, è un’impresa in cui faccio pena. Ci vediamo di sotto.

Prima di scendere, passò dal bagno e si lavò le mani e la faccia, ma quando si guardò allo specchio gemette tra sé. Acqua e sapone non gli avrebbero mai tolto quell’espressione dalla faccia.

Caffè. Questo almeno aveva senso. Scese di sotto a piedi nudi, per poi posare la pistola sul tavolo in sala da pranzo ed entrare in cucina. Non c’era nulla da mangiare: la dispensa di Otis non era mai stata fornita, tuttavia trovò dei biscotti al burro ricoperti di cioccolato. Meglio di niente.

Pochi minuti dopo sentì le scale scricchiolare. Versò due tazze di caffè e le portò in sala da pranzo con i biscotti. — Non ho né latte né panna — le disse senza voltarsi. — Spero che il caffè nero vada bene lo stesso. — E poi trasalì per la sorpresa quando si girò e la vide con la pistola in mano. Aveva uno sguardo strano, distante, assente.

Posò le tazze e chiese: — C’è qualcosa che non va?

Lei alzò la testa. — Hai detto che questa Glock 19 apparteneva a Otis?

— Sì, perché?

— Stavo ripensando a quando l’ho trovato in questa casa, a quello che borbottava prima che arrivasse l’ambulanza. Mi sembrava che dicesse “Vendila, vendila”. Possibile che si riferisse a questa pistola? Che volesse disfarsene?

In quel preciso istante, la pendola che Otis teneva sulla cappa del camino batté l’ora, facendoli sobbalzare entrambi. Ma, invece dei rintocchi armoniosi che Eric ricordava, ne uscì un suono sordo e sgraziato, come se qualcosa stesse bloccando il meccanismo.

I loro occhi si incontrarono. — Strano — commentò Eric. — Non ha mai fatto questo rumore. Ha sempre battuto l’ora perfettamente.

Demi posò il revolver. — E se invece della pistola Otis parlava della pendola?

Eric andò ad aprire lo sportellino di vetro, decorato con motivi floreali pressoché sbiaditi. Studiò l’interno, poi premette un angolo del pannello posteriore. Quando lo sentì cedere, voltò la pendola e constatò che si trattava di un finto pannello, dato che quello vero restava al suo posto. Lo rimosse con cautela e trovò un piccolo oggetto quadrato e argenteo.

Demi comparve accanto a lui. — Sapevi che questa pendola aveva un doppio fondo?

Lui scosse la testa mentre recuperava l’oggetto, scoprendo con sua grande sorpresa che si trattava di una piccola fotocamera digitale. La rigirò tra le mani, poi disse: — È un regalo che gli abbiamo fatto io e i miei fratelli quando la sua vecchia Pentax ha smesso di funzionare — spiegò. — Adorava fare birdwatching.

Entrambi posarono gli occhi sulla fotocamera.

— Non ti ha mai parlato di qualcosa di strano? Deve pur avere avuto un motivo per nasconderla — disse Demi.

Eric sospirò e si voltò verso il tavolo, posando la fotocamera. Poi prese il suo cellulare. — Ci ha mandato un misterioso messaggio vocale la notte in cui è morto. Alle due del mattino. Doveva dirci qualcosa, ma non voleva parlare al telefono. Ascolta.

Cercò il messaggio e lo fece partire. Il tono ruvido della voce di Otis gli strinse il cuore. Suonava stranamente esitante.

“Ehi, sono Otis. Ragazzi, dovete tornare a casa prima possibile. Tutti insieme. Devo dirvi alcune cose sulla GodsAcre, ma non posso farlo al telefono. Vi spiegherò ogni cosa quando arriverete.”

— Ha mandato esattamente lo stesso messaggio anche ad Anton e a Mace — le spiegò Eric. — Poi ha nascosto la fotocamera nella pendola. Visto dove l’hai trovato, forse voleva prendere la pistola quando si è sentito male.

Demi lo guardò per un istante, poi si strinse nelle spalle. — Eric, è morto d’infarto.

Lui storse le labbra. Cominciava a dubitarne. — Può darsi, ma vediamo che foto ha scattato.

Il display della fotocamera era abbastanza grande da mostrare le foto con chiarezza, ma interpretarle era tutt’altra faccenda. La scheda sembrava piena di foto assurde: macchine parcheggiate, camion, grandi attrezzature. Ce n’erano alcune che ritraevano delle profonde tracce di pneumatici nel fango, altre delle grandi cataste di materiali da costruzione, altre ancora dei giganteschi mucchi di terra.

— Che diavolo è questa roba? — mormorò Eric. — Avanti, Otis, qui mi serve un piccolo aiuto.

Demi guardava da dietro le sue spalle mentre faceva scorrere un’immagine dopo l’altra. Erano decine, tutte più o meno uguali. Auto, camion e grandi macchine edili imbrattati di fango e parcheggiati da qualche parte sotto il sole.

Poi arrivò una foto che lo colse completamente alla sprovvista: la forma peculiare di una ciminiera in distanza che si ergeva dietro un escavatore. Era la ciminiera della Sala Grande, quella che ospitava le riunioni dei fedeli alla GodsAcre.

La sala era ridotta a un mucchio di cenere e mattoni anneriti sparsi sul basamento in cemento, ma quella ciminiera continuava a svettare sullo sfondo del cielo azzurro come una tibia bruciacchiata.

Vedersela davanti fu come ricevere un pugno nello stomaco. Le mani cominciarono a tremargli. All’improvviso rivide le fiamme che ruggivano davanti a lui, sentendone il terribile calore mentre una miriade di scintille si levavano nell’oscurità. E poi arrivarono le urla, che echeggiavano nella sua mente insieme al battito impazzito del suo cuore…

— Eric? Ti senti bene? — chiese Demi. La sua voce suonava lontana, ma poi gli strinse il braccio e lo scosse con forza.

La tenebra si attenuò, la visione scomparve. Si ritrovò seduto su una sedia, i gomiti sul tavolo. Annaspava per tirare il fiato e aveva la fronte madida di sudore freddo.

Demi aveva in mano la fotocamera di Otis. Gliela porse e disse: — Ehm… ti è caduta questa. Per fortuna l’ho presa al volo.

— Grazie — si costrinse a rispondere. — Mi spiace.

— Sembrava quasi che ti fosse venuto un colpo apoplettico.

— No, è stato solo un brutto momento — chiarì Eric.

— In che senso? Colpa di quella foto? L’ho vista anch’io, ma non mi sembrava nulla di speciale. Giusto un escavatore nel fango.

Tipico di Demi. Non intendeva mollare l’osso. Eric lasciò uscire lentamente il fiato che tratteneva e alzò la fotocamera per mostrarle nuovamente l’immagine. — Queste sono state scattate alla GodsAcre — le spiegò. — Ho riconosciuto la ciminiera della Sala Grande. È stato lì che sono morti tutti. Qualcuno aveva tirato dall’interno il catenaccio della doppia porta metallica, bloccandolo poi con una serie di lucchetti. La polizia li ha trovati ancora intatti. Ma Jeremiah e i fedeli che erano con lui non avevano la minima speranza di fuggire prima… prima che il fumo e le fiamme li sterminassero tutti.

— Ma è terribile… — mormorò Demi.

— Noi tre eravamo riusciti a sgattaiolare via quella notte, perché dovevamo fare alcune cose. Quando siamo tornati e abbiamo capito quel che stava succedendo, la porta metallica era incandescente. Non potevamo aprirla e le fiamme erano così alte! — Le mostrò le ustioni sul palmo della mano. — Io provai ad aprirla, ma svenni per il dolore. Anton mi trascinò via. Mace si ustionò il braccio. Aveva delle bruciature anche sul torace.

Lei gli premette il volto sulla schiena. — Mi spiace così tanto — disse. — Non avevo idea che fosse andata così.

— Non volevo fartelo sapere. Vorrei tanto non saperlo neppure io. Non mi piace parlarne e neppure pensarci — disse, rabbrividendo come se provasse a scacciare quel ricordo. — Mi rifiutavo di parlarti di un simile orrore. Volevo solo dimenticarlo.

Demi gli diede un bacio gentile sulla nuca.

— In ogni caso, quando ho visto la ciminiera, sono precipitato per un attimo in quella scena terribile. Mi spiace di averti spaventata.

Lei lo cinse da dietro tra le braccia, il volto ancora appoggiato alla sua schiena. Eric si irrigidì, ma, dopo un attimo, quell’abbraccio riuscì in qualche modo a farlo respirare. Le mani che teneva chiuse a pugno si aprirono.

Si voltò, l’abbracciò a sua volta e la tenne tanto vicino da soffocarla. Demi emise un suono gutturale e gli diede una lieve, incoraggiante pacca sulla schiena. Solo allora Eric si accorse di stringerla troppo, una sorta di abbraccio da “grazie al cielo il terremoto non ti ha uccisa”. E tanti saluti allo scenario che lei voleva imporgli: niente responsabilità e niente legami? Dannazione, a quel punto non riusciva più a fingere, neppure per un attimo.

Per sua fortuna, stavolta lei lasciò correre. Quel ricordo traumatico da stress gli aveva almeno fruttato un lasciapassare.

La lasciò andare e si voltò. — Tutto comincia ad avere un senso se queste foto sono state scattate alla GodsAcre. Lassù sta succedendo qualcosa. Otis ha provato a documentarlo, ma in qualche modo sono riusciti a impedirglielo.

— Ci sono altre foto?

Eric riprese la fotocamera e cominciò a far scorrere le immagini, augurandosi che la foto della ciminiera non gli facesse più lo stesso effetto. — Sì, ce ne sono ancora un paio. Adesso le scarico sul mio portatile, così potremo ingrandirle.

— Hai visto le targhe di quelle macchine? Wade potrebbe fare qualche ricerca — affermò lei. — Si direbbe che Otis le abbia fotografate di proposito e sono pronta a scommettere che l’ha fatto per procurarsi delle prove. Perché altrimenti avrebbe perso tempo così?

— Probabilmente hai ragione, ma non voglio ancora coinvolgere la polizia.

Demi lo guardò con gli occhi sgranati. — Che diavolo dici? Certo che dobbiamo coinvolgere la polizia!

— Non ancora — ripeté lui. — Non voglio che nessuno salga lassù fino a quando non avrò scoperto cosa succede.

— E pensi che la tua piccola indagine possa chiarirlo meglio di quel che potrebbero fare Wade Bristol e i suoi agenti? Sono pagati per questo, sono esperti e hanno tutti i mezzi necessari — insistette Demi. — Ti prego, Eric, non fare una pazzia.

— Nessuna pazzia — rispose lui. — Voglio solo andare a controllare.

— Okay, perfetto. Perché non lo facciamo adesso? Noi due da soli?

— Stai scherzando? No!

Demi incrociò le braccia sul petto. — Ah, allora ti rendi conto di quanto potrebbe essere pericoloso.

— Certo che me ne rendo conto. È dannatamente pericoloso! — sbottò lui, seccato per essere stato intrappolato con il suo stesso ragionamento. — Otis è andato lassù ed è morto il giorno appresso. Ho mandato Terry a controllare la proprietà e ha fatto la stessa fine.

— Be’, potrebbe anche essere…

— Non è una coincidenza. Non in un posto dove capitano le cose più strane da quasi quindici anni. Tu non metterai piede alla GodsAcre, Demi.

Lei reagì con una lunga, dura occhiata. — Di norma, io non prendo iniziative pericolose o stupide, Eric. E di sicuro non le prenderò mai per farti un dispetto. Ma spero che tu ti renda conto che fare il maschio alfa con me non porta da nessuna parte. Queste scemenze sono morte e sepolte!

Uh, oh! L’aveva fatta arrabbiare. — Demi, ascolta…

— Capisco benissimo il tuo ragionamento — continuò lei. — Devo stare lontana dalla GodsAcre. E questo sembra valere anche per la polizia, perché quel luogo è misteriosamente tossico. Ma, seguendo la tua logica, anche tu dovresti starne lontano.

— Io sono il proprietario di quel terreno — le rispose, stringendo i denti.

— E allora? Cosa cambia?

— Non hai capito. Io, Anton e Mace abbiamo un legame di sangue con quel posto. Qualunque cosa stia accadendo alla GodsAcre, siamo noi a doverlo scoprire.

Lo sguardo di Demi si fece pensieroso. — Sento una vaga eco della dottrina survivalista estrema della tua gioventù, Eric. Be’, sappi che ragionare in quel modo è arrogante e pericoloso. E anche parecchio stupido, se devo essere brutalmente onesta.

Eric tornò a guardare la foto della ciminiera sullo schermo della fotocamera. Quella sorta di guglia bruciata che svettava sul terreno come un macabro monumento. — Devo comunque andare io — ribadì. — Per favore, non dirlo a nessuno, almeno per adesso. Lascia che parli con Anton e Mace, e poi che controlli cosa succede lassù…

— Non puoi farti carico da solo di una faccenda come questa. La polizia ha i mezzi, le armi e l’addestramento. Tutto ciò che serve.

— Anch’io ho le armi e l’addestramento, Demi — replicò Eric. — Una vita intera di addestramento.

— Ma la polizia ha accesso alla banca dati nazionale. Riusciranno a indentificare i proprietari dei veicoli parcheggiati lassù — insistette lei caparbiamente. — Tu, invece, puoi solo sperare di non farti scoprire!

— Otis era un vero duro, sai? Ma ha commesso l’errore di andare alla GodsAcre per scattare queste foto e in poche ore è morto. La stessa cosa è successa a Terry. Non voglio andare al funerale di Bristol, Demi, e nemmeno a quello dei suoi agenti. Ho già troppi morti sulla coscienza.

Lei lo guardò allibita. — Ti attribuisci la colpa di quello che è successo alla GodsAcre? Eri solo un ragazzino, Eric.

— Un adolescente — la corresse lui. — E avrei dovuto tornare indietro prima. Trovare un modo per aprire quelle dannate porte. Tirarli fuori evitando che bruciassero tutti!

— Eric…

— Nessun altro deve morire a causa della GodsAcre com’è successo a Otis e a Terry. La conta delle vittime finisce qui.

— Pensi davvero che la loro morte non si debba a cause naturali o a un incidente? Stai tornando alla Maledizione del Profeta, Eric. E, da quel punto in poi, non posso più seguirti.

— Mi spiace — le rispose — ma voglio affrontare questa faccenda a modo mio. Nessuno si avvicinerà alla GodsAcre finché non ci avrò dato un’attenta occhiata. Poi chiamerò i miei fratelli ed elaboreremo un piano insieme.

— Quindi, proprio perché pensi che sia mortalmente pericoloso, intendi gettarti da solo nelle fauci della belva? Ah, già, ma tu sei Eric Trask, l’unico uomo al mondo così tosto da poter accettare la sfida. Accidenti, che macho! Mi fai infuriare, sai?

— Nessuno mi vedrà — continuò lui, testardo come non mai. — Sono un marine, Demi. E prima ancora sono stato addestrato dal Profeta. Indosserò la mimetica con cui Otis osservava gli uccelli e scalerò la montagna, in modo da scendere dal versante dietro la GodsAcre. Porterò una macchina fotografica dotata di un teleobiettivo e farò qualche scatto da prudente distanza a qualunque cosa stia succedendo lassù. Solo questo voglio fare, te lo giuro. Non intendo salire seguendo la strada con un mitra in mano, pronto a far fuoco su qualunque cosa si muova. Non sono così stupido.

Demi scosse furiosamente la testa. — Odio questa storia!

— Non posso permettere che qualcun altro si faccia male — affermò lui. — Soprattutto se si tratta di te. — Demi si accorse del lampo che gli attraversò gli occhi per un attimo. — Sì, lo so, ormai quel treno è partito, ti ho delusa e nulla di ciò che farò potrà porvi rimedio. Ma, anche così, l’ultima cosa che voglio è andare al tuo funerale. Preferisco vederti viva e mortalmente furiosa con me.

Demi parve lottare per non ridere. — A dire il vero, era l’ultima cosa che mi passava per la testa — disse. — Lo so, ti ho accusato di avermi delusa, ferita e via dicendo, ma adesso non lo so più. Pensavo che… be’, che fossimo andati oltre. Mi ha stufato quella storia, a essere sincera.

Il fiato gli restò intrappolato in gola, ma non osava coltivare speranze sulla base di un’affermazione così guardinga, vaga e criptica. — Mi fa piacere. È un… progresso.

— Suppongo di sì. Ma resto comunque furiosa.

Il breve silenzio che seguì era così carico di speranza e paura represse da doverlo interrompere per non impazzire. — Quanto furiosa? — le chiese. — Perché vorrei abbracciarti. Posso farlo senza che tu prenda la pistola e me la punti contro?

Lei fece spallucce. — Non so come reagirò fino a quando non lo farai — replicò con noncuranza. — Hai gli attributi per rischiare?

Ah, fantastico. Lo sfidava e lo prendeva in giro. Un ottimo segno. Le strinse i fianchi e l’avvicinò. Demi gli gettò le braccia al collo, per poi dargli un feroce pizzicotto alla nuca. — Tu riesci a farmi arrabbiare più di chiunque altro al mondo, Eric Trask.

Lui le carezzò la schiena e la baciò ardentemente. — Lo so — le mormorò. — Prendi la giacca. Ti accompagno a casa.





18




Un silenzio teso calò tra loro mentre tornavano in città. Demi si guardò bene dall’interromperlo, perché aveva diverse cose a cui pensare. Quando raggiunsero il Narrows Bridge, Eric aprì finalmente bocca.

— Ti porto a casa di tuo nonno. È meglio che tu non stia da sola.

— No — gli rispose. — Portami a casa di mio padre.

Lui la guardò, allibito. — Perché?

— Perché penso che sia lì. Ho un paio di domandine da fargli e vorrei guardarlo negli occhi mentre mi risponde.

— Ma ha detto a Bristol che era fuori città — le ricordò lui. — Cosa ti fa pensare che sia a casa?

— Il fatto che non saprebbe dove andare. Quindi mente, una cosa che capita spesso, direi. Ma, anche se non ci fosse, voglio vedere se il suo passaporto è ancora nel cassetto e se la sua valigia è nell’armadio. Mi direbbe molte cose.

Eric parve tormentato. — È stata una giornata durissima — cominciò. — Davvero vuoi aggiungere anche questo?

— Perché tirare le cose in lungo?

Lui scosse la testa, ma prese la svolta che portava a Osborn Grade. Il pick-up affrontò tranquillamente la salita e si fermò davanti alla villa dei Vaughan, in Cedar Crest Drive.

— Ma guarda un po’ — commentò lei con voce sorda. — La sua auto è ancora lì.

— Non mi piace questa storia — borbottò Eric.

Be’, a lei piaceva ancor meno, quindi che stesse zitto. Non appena parcheggiarono, aprì la portiera e si avviò verso la villa.

Eric le fu subito accanto. — È possibile che abbia preso un’altra macchina?

— La BMW della mamma è nel garage, ma papà guida quasi sempre la Volvo.

La porta era chiusa, ma Demi l’aprì con le chiavi che teneva nella borsetta. Lui la seguì cautamente nell’atrio.

Era passato molto tempo dall’ultima volta che lei era entrata nella villa di famiglia, e vederla così cambiata la colpì dritto al cuore. Quella casa era sempre stata l’orgoglio di sua madre, che la curava fino a farla splendere. Suo padre, invece, doveva aver licenziato la domestica, perché tutto era coperto da un dito di polvere. C’erano le ragnatele sulle tende chiuse e l’aria era stantia e pesante.

— Papà? — chiamò.

Nessuna risposta. Lentamente attraversarono la villa dove lei era cresciuta, percorrendo il corridoio accanto alle scale che portava alla grande cucina. Quando la raggiunsero, una smorfia le piegò le labbra. C’erano vaschette di svariati take-away sparse dappertutto e la pila di piatti sporchi era così alta da traboccare dal lavandino. L’odore era disgustoso.

— Papà? — chiamò di nuovo.

Un timore ingiustificabile prese a farsi strada dentro di lei, assieme alla snervante sensazione di non aver notato qualcosa di essenziale. Si voltò e si costrinse a muoversi. — Andiamo di sopra.

La stampante lampeggiava nell’ufficio del padre. Raggiunse la scrivania e aprì uno dei cassetti. — Il suo passaporto non c’è più — constatò.

— Forse l’ha lasciato da qualche altra parte.

— Può darsi — concesse lei, tornando in corridoio e puntando verso la camera da letto matrimoniale.

Era stata messa sottosopra! Gli armadi erano tutti completamente aperti, la cassettiera aveva i tiretti gettati a terra. I vestiti erano ammassati alla rinfusa sul pavimento e sul letto disfatto. Demi si guardò in giro attentamente. — Non vedo la sua valigia. Deve aver fatto i bagagli in tutta fretta. — Un brivido la scosse e si strinse le braccia attorno al corpo. — Ma perché la sua macchina è ancora qui? Possibile che abbia chiamato un taxi?

— Demi? — disse Eric — Andiamocene, per favore.

— Va bene, ma prima fammi dare un’occhiata sul retro: il prato, la piscina e soprattutto il garage, giusto per assicurarmi che non sia fuggito con la macchina di mia madre.

Eric la seguì come un’ombra anche quando scesero e tornarono in cucina, ma Demi fu la prima a notare la mano che sporgeva da dietro il mobile bar. Era alto e allungato e per questo non si erano accorti di nulla quando erano entrati la prima volta.

— Papà! — gridò lei, inginocchiandosi sul pavimento accanto a lui. Giaceva lungo disteso a terra, voltato di lato, le due mani sul cuore. Aveva la bocca aperta e gli occhi grandi e vuoti.

Demi prese a scuoterlo, a chiamarlo, a sentirgli il polso con mani tremanti. Eric si inginocchiò accanto a lei e posò due dita sulla gola del corpo steso a terra. Poi scosse la testa. — È già freddo — mormorò con un sospiro. — Dev’essere morto da ore. Mi spiace così tanto, Demi.

Lei si accasciò seduta sul pavimento, vagamente sorpresa dalla constatazione che stava piangendo.

Eric fece le telefonate necessarie. Quando finì, tornò da lei, sedette sul pavimento, le passò un braccio attorno alle spalle e la strinse forte a sé.

Alla fine Demi si tirò indietro, si asciugò le lacrime e notò la grossa valigia accanto al cadavere. La contemplò per un attimo, poi si sporse verso suo padre e infilò cautamente la mano nella giacca, cercando nella tasca interna.

Tirò fuori il passaporto e un biglietto aereo. Si asciugò di nuovo gli occhi e prese a sfogliarlo. — Stava partendo per l’Australia — mormorò. — Una tappa alle Hawaii e poi Sidney.

L’ambulanza arrivò, accompagnata da Wade Bristol. Suo padre venne caricato su una lettiga dai paramedici e portato fuori; quando l’ambulanza ripartì, Wade restò con loro sulla veranda, dando a Demi qualche colpetto sulla spalla per confortarla.

— Mi spiace così tanto — le disse tristemente. — E ancora di più per il fatto che sei stata tu a trovarlo.

— Era terrorizzato — rispose lei. — Stava fuggendo da qualcosa. Da qualcuno.

— Forse i due tizi che ho visto — azzardò Eric.

— Quali tizi? — chiese bruscamente Bristol.

— Al funerale di Otis — gli spiegò Demi. — Ricorda quei tipi strani che nessuno conosceva? Erano associati in qualche modo a papà. Non so bene come, ma senza dubbio non in un modo che lo lasciava tranquillo. Eric li ha sentiti mentre lo minacciavano.

Il capo della polizia si accigliò. — E lo vengo a sapere solo adesso?

— Mi spiace, Wade — replicò Demi stancamente. — Non pensavamo che fosse una cosa così seria.

— Ma non ci sono segni di effrazione né sulla porta né sulle finestre — constatò Eric. — Tuo padre era chiuso dentro. Abbiamo dovuto aprire per entrare e le finestre al pianoterra sono bloccate dall’interno. Ho controllato.

A quel punto i loro occhi si incontrarono. Demi si accorse che Eric aveva avuto esattamente la sua stessa idea. — Le videocamere di sicurezza — disse lui. — Sono ancora in funzione?

— Suppongo di sì — gli rispose. — Non vedo perché dovrebbero essere state spente. Wade, a che ora ha sentito mio padre stamattina?

— Verso le sei — rispose il poliziotto. — Al massimo le sei e mezza.

Demi tornò dentro, seguita dai due uomini. I monitor delle videocamere erano installati nella parte della cucina dove di solito si faceva colazione, cosa che irritava sua madre a non finire quand’era ancora viva. La mamma pensava che la colazione andasse consumata con la famiglia e in santa pace, ma quella volta suo padre era riuscito a prevalere.

Sedette davanti al computer, cercando disperatamente di rammentare la password. Suo padre era ridicolmente pigro per quanto riguardava le password e lei ne aveva approfittato in più di un’occasione quand’era adolescente. Un tempo era “Demetra1234”, per cui provò a inserire “Demetra4321”.

Funzionò al primo colpo. Caricò le riprese partendo dalle cinque e tre quarti del mattino. Wade si sporse in avanti, studiando lo schermo; Eric seguiva tutto dietro di lei.

Non accadde nulla fino alle sette e ventuno. Poi videro i due gangster di cui parlava Eric comparire all’improvviso sulla rampa del garage, salire sulla veranda e suonare il campanello per poi bussare con insistenza. Li videro continuare per circa un minuto, poi smettere poiché suo padre doveva essere sceso. Videro il tizio più piccolo con i capelli unti parlargli dietro la porta chiusa, ma l’angolazione della videocamera mostrava solo un lato del volto e quindi non bastava per leggere il labiale.

A quel punto Capelli Unti lanciò al suo massiccio complice un sorriso soddisfatto e tirò fuori qualcosa dalla tasca. Loro non riuscirono a capire cosa fosse, perché il tizio grosso impediva la visuale. Trattennero il fiato e aspettarono, ma non accadde nulla. I due uomini erano fermi davanti alla porta chiusa, perfettamente immobili.

Dopo un istante, il tizio grosso girò l’angolo della casa e sbirciò dentro dalla finestra dell’atrio. Poi si voltò verso il suo complice e annuì con un gran sorriso. I due batterono il cinque, poi si avviarono verso la strada. Non erano mai entrati in casa. La porta era rimasta chiusa tutto il tempo.

Demi fermò il filmato non appena i due furono usciti dal campo della telecamera. — Che diavolo è successo? — mormorò stupefatta. — Ma… che cosa gli hanno fatto?

— Proviamo da un’altra angolazione — disse Eric. — Riesci a caricare le riprese della videocamera sull’altro lato della villa, quello rivolto verso la piscina? Il sensore di movimento l’avrà fatta scattare. È più lontana, ma forse ha ripreso meglio la scena.

Buona idea. Caricò quella videocamera e mandò indietro il filmato fino alle sette e ventuno. Osservarono la stessa sequenza di eventi ma stavolta, quando Capelli Unti tirò fuori l’oggetto dalla tasca, il suo complice non bloccava la visuale.

In mano aveva un oggetto cilindrico stretto e allungato che sembrava una penna. — Che cos’è? — chiese Wade, stupefatto come loro.

La punta dell’oggetto si accese, diventando intensamente luminosa. Capelli Unti la puntò contro la porta, all’altezza del torace di suo padre, tenendola ferma per diversi istanti. Il tizio grosso guardò dalla finestra e tornò indietro sorridendo. Di nuovo batterono il cinque, poi si avviarono e uscirono dal campo della videocamera.

Demi fermò il filmato.

— Che cosa diavolo abbiamo visto? — chiese Wade dopo un lungo, teso silenzio.

— È possibile che quella cosa abbia provocato un infarto a papà? — mormorò Demi. — Attraverso una porta chiusa?

— Oppure a Otis — aggiunse Eric. — O a Terry.

— Calma. Non saltiamo a conclusioni affrettate — li ammonì Wade. — Prima sentiamo cos’ha da dire il medico legale.

— Dirà che è stato un infarto a stroncarlo — affermò Eric, scuotendo la testa. — Com’è sempre successo. Come tredici anni fa.

Il capo della polizia gli lanciò una lunga, pensierosa occhiata. — Vedremo. In ogni caso, Demetra, sembra proprio che debba dichiarare questa villa la scena di un possibile delitto. Mi servono i filmati di tutte le videocamere, gli archivi di tuo padre e ogni cosa che potrebbe tornare utile alle indagini.

Demi scrisse la password a grandi lettere e posò il foglio sulla tastiera. — La villa è tutta sua, Wade.

Poi si alzò dalla sedia. La nausea l’assalì all’istante: dovette precipitarsi nel piccolo bagno a pianterreno e fece appena in tempo a entrare prima di vomitare nel WC. Non che avesse molto nello stomaco, giusto un po’ di caffè, ma i conati furono comunque così terribili da lasciarla esausta.

Dopo si sciacquò la bocca e si lavò la faccia, asciugandosi con la manica della felpa. Eric e Wade l’aspettavano sulla veranda e lei uscì e li raggiunse. Sedette sul dondolo, conscia che le gambe minacciavano di tradirla.

Wade si avvicinò e la guardò rammaricato. — Demetra — cominciò, la voce tormentata. — Devo darti… ehm… un’altra brutta notizia.

Lei alzò lo sguardo e un’amara risata le sfuggì. — Davvero, Wade? Crede di poter mettere la ciliegina sulla torta a questa giornata?

— No, suppongo di no — replicò il poliziotto. — Ma questa… be’, è una notizia che avrei davvero preferito non comunicarti.

Demi agitò la mano come per tranquillizzarlo. — Lo so. Non c’è problema. Già immagino cosa deve dirmi: è stato mio padre a pagare quei tizi perché mi rapissero. È questo che hanno dichiarato?

Wade annuì, l’espressione rammaricata. — Tesoro, ti conosco da sempre e mi spiace così tanto.

— Mio nonno aveva stipulato un’assicurazione quando ero una bambina contro un mio eventuale rapimento. Mio padre voleva intascare il premio.

— Come fai a saperlo? — le chiese Bristol, infilandosi le mani in tasca.

— Uno dei rapitori me l’ha gridato in faccia sul battello. E non mentiva, a quanto pare.

Il capo della polizia strinse le labbra. — Questo è solo ciò che hanno dichiarato. Stiamo ancora indagando, ma ci vorrà un po’ per chiarire tutto.

Lo stomaco tornò a contrarsi. Come se scoprirlo costituisse una sorpresa. Nel corso degli anni si era sempre fatta forza per non permettere a papà di ferirla, ma stavolta l’aveva battuta. Aveva vinto la partita. L’ultima della sua vita.

Non era mai riuscito ad accettare il fatto che lei riuscisse a vedergli dentro, a svelare i suoi giochetti, a smascherarlo ogni volta. Aveva ammaliato e manipolato un sacco di gente con grande facilità, ma non la figlia. In qualche modo lei riusciva sempre a capire i suoi intrighi, persino da ragazzina.

E per questo motivo l’aveva sempre detestata.

— Uno di loro ha dichiarato che Ben li aveva contattati per fare lo stesso lavoro tre anni fa — riprese Wade. — Ma poi tuo padre ha annullato tutto all’ultimo minuto. Non ha trovato il coraggio di andare fino in fondo.

— Tre anni fa — ripeté lei. — Quando la mamma è morta. Esattamente allo stesso modo.

Eric si inginocchiò davanti al dondolo e le prese la mano. — Tua madre è morta d’infarto?

— Sì — rispose Demi. — E anche lei mentre faceva le valigie per un viaggio di cui nessuno era a conoscenza. Mettendo dentro un po’ di tutto, a casaccio, come se avesse una gran fretta. Dio mio! — esclamò, chinandosi in avanti. La testa le girava. Lo stomaco si contorceva dolorosamente. — La mamma doveva avere scoperto che cosa intendeva fare!

Possibile che suo padre l’avesse… No, non riusciva a crederci. Per quanto cattivo fosse, non poteva essere così cattivo.

— Demetra, non ti lanciare in supposizioni assurde — l’ammonì Wade. — La morte di Elaine è stato un triste evento inaspettato, ma è accaduto anni fa e non può avere nulla a che fare con tutto questo.

— Sono stata io a trovarla, Wade — replicò lei con forza. — Ho visto la sua valigia. Aveva preso una foto incorniciata di noi due quand’ero ancora molto piccola. Nessuno si porta dietro una cosa del genere quando parte per un weekend rilassante con il marito!

— Sì, ma…

— Aveva scoperto che mio padre intendeva inscenare il mio rapimento e deve averlo affrontato. E allora è morta d’infarto proprio accanto a una valigia preparata in fretta e furia. Forse quei due hanno puntato quella… quella cosa contro di lei, oppure… — Non riuscì a finire di pronunciare la frase: si portò alla bocca la mano chiusa a pugno e cominciò a dondolare. — Oh, mamma! Dio mio.

— Basta. Queste sono solo fantasie assurde — insistette Wade. — Adesso calmati. Non hai la minima certezza che sia andata così. È solo una lontanissima ipotesi.

Eric, invece, le strinse le dita come per farle forza. — Mi spiace così tanto.

Lei incontrò il suo sguardo calmo e risoluto e si rese conto di una cosa in un lampo di puro sgomento: con tutti quegli strani decessi che piovevano da ogni parte, Eric contava di avvicinarsi di soppiatto alla GodsAcre proprio quel giorno, da solo.

Lo vide trasalire quando gli strinse la spalla. Aveva scelto di proposito quella ammaccata per ricordargli le sue condizioni. — Vieni con me a casa mia — gli disse, cercando di mostrarsi calma quando invece sapeva di suonare agitata e disperata. — Ho cambiato idea. Ho bisogno della tua compagnia. Adesso.

Eric la guardò dritto negli occhi. — Presto — le rispose. — Prima devo sbrigare alcune cose. Ne abbiamo già parlato.

— Davvero? — gli chiese con voce tremante. — Dopo quel che è successo?

— Soprattutto dopo quel che è successo.

No. Non era possibile. Non poteva infilarsi in quella dannata trappola tutto da solo. Non voleva perdere anche lui. Sarebbe stato troppo, davvero troppo.

— Quei bastardi possono aspettare — gli mormorò con ansia. — Oppure può pensarci qualcun altro. Non tu, Eric. Non puoi lasciarmi sola proprio oggi.

Lui l’abbracciò e la strinse forte a sé, la baciò e la guardò con quegli occhi limpidi e inflessibili. Quando Eric Trask si metteva una cosa in mente, il mondo poteva aprirsi sotto i suoi piedi e il cielo cadergli sulla testa, ma non sarebbe comunque arretrato di un millimetro.

— Dannazione, Eric, resta con me! — Ormai, sapeva che era inutile. Poteva insistere quanto avesse voluto, ma non sarebbe arrivata a nulla. Solo non riusciva ad arrendersi.

Lui le diede un languido bacio sulle nocche. — Presto — ripeté.

— Come vuoi. — Demi si ritrasse, la gola stretta come se una mano la stesse soffocando, e si alzò sulle gambe tremanti. — Wade? — chiamò, la voce roca. — Sarebbe così gentile da darmi un passaggio a casa?

— Ti darò un passaggio, ma alla centrale — rispose Wade caparbiamente. — Dove aspetterai che tuo nonno venga a prenderti. Mi spiace, ma non posso lasciarti da sola proprio adesso.

— Capisco. Bene, allora mi dia un attimo per prendere la giacca e la borsetta.

— Sarà solo per qualche ora, Demi — disse Eric. Ma lei riusciva a leggere il resto nei suoi occhi.

“Non dire a Bristol dove sto andando.”

Il capo della polizia lo trafisse con una eloquente occhiata mentre aspettavano. — Che diavolo fai ancora qui, Eric?

— Mi prendo cura di lei — gli borbottò.

— Questo resta ancora da vedere. A Demi serve qualcuno che si faccia avanti sul serio, non un dannato palestrato tutto muscoli e niente cervello che la deluderà come ogni uomo che ha frequentato. Quella ragazza sembra avere tutte le sfortune. E tu gliene hai procurate diverse, se ben ricordi.

Eric sentì la morsa del vento gelido sul volto improvvisamente accaldato mentre immaginava di farsi davvero avanti con Demi. Non deluderla mai, per sempre. Come sarebbe stato? Come l’avrebbe fatto sentire?

Sarebbe stato incredibile. Avrebbe cambiato tutto, come dal giorno alla notte. — Be’, sappia che non intendo andare da nessuna parte — gli rispose. — Non senza di lei.

— Un bell’inizio sarebbe starle accanto adesso — lo rimproverò Bristol. — Non dovrebbe rimanere da sola. È stata aggredita, le è morto il padre e ha scoperto di essere stata tradita. Tutto in un solo maledetto giorno.

Lui si produsse in una risata forzata. — Mi sembra una delle ramanzine di Otis.

Bristol sbuffò. — Be’, lo prenderò come un complimento.

— Dovrebbe — gli disse Eric. — E mi farò avanti, non si preoccupi. Le resterò accanto fino alla fine dei miei giorni. Ma oggi devo sbrigare alcune faccende. Non ci metterò molto.

Demi aprì la porta, scese i tre scalini della veranda e gli passò davanti senza neppure voltarsi, l’espressione rigida.

— Verrò da te non appena avrò finito — disse Eric.

— Non disturbarti — gli rispose freddamente. — Sarò occupata a organizzare un funerale. E resterò a casa di mio nonno, per cui ti conviene girare al largo. Non ti può vedere.

— Demi…

— Ti auguro una buona giornata. Grazie per l’aiuto. Vieni alla cerimonia, se sei ancora in città. Pubblicherò l’annuncio funebre sui giornali locali. Wade, possiamo andare? Qui ho finito.

Bristol lo guardò con aria delusa. — Direi proprio di sì, a quanto pare.

Lei non si voltò, non gli lanciò neppure un’occhiata quando salì sulla macchina della polizia.

Bah. Non la biasimava per essersi infuriata, ma non poteva elaborare un piano d’azione se prima non avesse fatto un sopralluogo alla GodsAcre. E non se la sentiva di delegare quel compito a Bristol e ai suoi agenti. Il conto dei morti saliva sempre di più.

E Vaughan? Poteva esistere a questo mondo una persona più marcia di lui? Purtroppo sì, pensò con un sospiro, anche se quella carogna era andata oltre le sue peggiori aspettative. Si rendeva conto che odiare un morto era inutile e frustrante, ma non poteva farne a meno. La Maledizione del Profeta aveva colpito l’uomo giusto questa volta, anche se le dita che gli avevano fermato il cuore non erano spettrali come la gente immaginava. Peccato che quei due bastardi non l’avessero steso qualche giorno prima, impedendogli così di coronare la sua infamia con l’impresa più crudele ed egoista concepibile.

Demi meritava di meglio. Da tutti, lui incluso. Ma come poteva iniziare qualcosa di importante con lei sapendo di avere scansato di proposito le sue responsabilità?

Lei era in pericolo. Anzi, tutti erano in pericolo. L’intera città. Forse l’intera contea.

Se qualcuno doveva affrontare la Maledizione del Profeta e l’infinità di lutti che aveva provocato, quello era lui. E anche Mace e Anton, ovviamente, ma loro non c’erano e non poteva aspettare un attimo di più.

La gente cadeva morta a ogni angolo, accidenti.

Tornò a casa di Otis e cominciò a prepararsi. Frugò negli armadi fino a quando trovò la mimetica con le sue numerose profonde tasche che il suo padre adottivo usava per studiare e fotografare gli uccelli. Era un po’ stretta sulle spalle, ma il vantaggio in più che gli forniva compensava ampiamente il disagio. Prese un berretto color oliva per coprirsi la testa e infilò la fotocamera digitale con le immagini della GodsAcre in una tasca. Poi appese al collo un’altra fotocamera, assieme a un paio di potenti binocoli che Otis usava per il birdwatching. La Glock e diversi caricatori pieni finirono in un’altra tasca. Riempì una bottiglia d’acqua, prese le chiavi del pick-up e il suo cellulare e uscì.

Si fermò alla svolta per Kettle Canyon Road per la seconda volta in meno di ventiquattro ore e la studiò per un attimo, pensando a Otis. E a Terry.

Stava facendo tutto questo per Demi. Per la speranza di un futuro con lei. Desirava solo farglielo capire. Non riusciva a spiegarselo, ma aveva la netta sensazione che le cose non avrebbero mai funzionato tra di loro se prima non avesse spezzato la Maledizione in qualche modo. Sotto qualunque forma si presentasse.

Lei era arrabbiata, spaventata e addolorata, ma il tempo stringeva e le cose sembravano diventare sempre più strane ogni giorno che passava. Ingranò la marcia e iniziò la ripida salita.

Si trovava tra l’incudine e il martello, ma ci era abituato. Pronto a soffrire.

Però stavolta sarebbe andato fino in fondo. Stavolta non avrebbe esitato.
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Demi non prestò la minima attenzione al viaggio, ma a un certo punto si rese conto di essere parcheggiata davanti alla centrale di polizia. Wade le dava qualche colpetto sulla spalla per confortarla. Con cautela, come se fosse una bomba da disinnescare.

Scese dalla macchina, ma dovette aggrapparsi alla portiera per un attimo mentre quella nauseante, gelida sensazione tornava ad assalirla, offuscandole la vista.

— Stai bene? Demetra? Devo portarti all’ospedale? — La voce ansiosa di Wade suonava stranamente lontana.

Riuscì a offrirgli un pallido sorriso. — Sì, sto bene. Solo un lieve capogiro.

— Vieni dentro e bevi un caffè mentre aspetti tuo nonno. È già partito per venire a prenderti.

Oh, diavolo. Adorava il nonno con tutto il cuore, ma era già agitato dopo aver saputo del tentato rapimento. Adesso scoprire che era stato suo padre a organizzarlo per poi morire la mattina successiva costituiva il classico doppio colpo che l’avrebbe mandato in modalità sbraitare. Tra lui e il genero non era mai corso buon sangue e solo il cielo sapeva se lei non lo capiva pienamente. Peccato che oggi non fosse il giorno giusto per sorbirsi l’elenco di lamentele e rimbrotti che senza dubbio l’aspettava.

Aveva il suo elenco da considerare.

Era tanto persa nei suoi pensieri che sbatté contro qualcuno mentre entrava. Borbottò delle scuse, ma le parole le morirono in gola quando alzò la testa e incontrò lo sguardo stupefatto di Boyd Nevins.

Contemplò i suoi occhi neri, la faccia gonfia e livida, il naso pesto e grosso come una patata. Un bel cerotto copriva molto probabilmente un taglio sulla guancia. Aveva un aspetto terribile e se lo meritava totalmente. Così imparava a provocare un uomo grosso il doppio di lui. — Ehi, Boyd.

Boyd si guardò freneticamente attorno. Sembrava tormentato. Fece per scansarla, ma lei si piantò in mezzo alla porta e non glielo permise. — Ciao, Demi — disse allora.

— Cosa ci fai qui? — gli chiese. Non che fossero affari suoi, naturalmente, ma quel giorno non le importava un fico secco delle buone maniere ed era curiosa.

— Sono solo passato per capire se le voci sono vere — replicò lui nervosamente.

— Vuoi dire riguardo alla morte di mio padre? Sì, sono vere. Sono stata io a trovarlo riverso in cucina.

Caspita, come suonava fredda e indifferente. Ma era proprio così che si sentiva in quel momento e non aveva nessuna voglia di fingere a beneficio di quel pagliaccio.

— Proprio come mi ha detto Holly. Be’, allora ti faccio le mie condoglianze.

Demi studiò intensamente il suo volto pesto e gonfio quando Boyd provò di nuovo a superarla. E lei di nuovo si spostò per impedirglielo. — Aspetta un momento — gli disse. — Prima dimmi una cosa.

Lui la guardò allarmato. — Ah, non adesso, Demi. Devo andare…

Lei lo afferrò per il polso. — Solo un attimo. Dimmi un po’: è vero che eri tu a guidare la Porsche di mio padre quella notte di sette anni fa? Che hai finto di dare un passaggio a Eric per poi dirigerti come un pazzo al Peyton State Park?

Boyd storse le labbra. — Non posso crederci, Demi! È questo che ti passa per la testa in un giorno così? Con tuo padre steso su un lettino all’obitorio?

Una gelida chiarezza la pervase. — Be’, che mi venga un colpo — commentò. — Cos’è, stai cercando di farmi sentire in colpa per avertelo chiesto? Proprio oggi, con tutto quello che mi è successo?

— Questo non è certo il momento migliore per parlarne…

— Allora è vero — concluse Demi. — Eric è stato davvero incastrato. Da mio padre. E con il tuo aiuto. Mi hai sempre mentito, bastardo figlio di puttana!

Boyd provò di nuovo a passare, stavolta più energicamente, ma lei continuò a trattenerlo per il polso. — Non voglio parlare di questo adesso, chiaro? — ribadì, il tono disperato. — Sei arrabbiata e addolorata. Ti capisco, credimi, e mi spiace per la tua perdita, ma…

— È stato papà a organizzare tutto, vero? Ti ha dato le seconde chiavi della Porsche. Ti ha detto esattamente cosa fare. Ti ha pagato? Oppure ti ha offerto dei favori, tipo quel posto alla Shaw’s Paper Product di Spokane? Hai fatto presto a diventare direttore del magazzino di Granger Valley: anche questo faceva parte dell’accordo?

— Demi, sono passati sette anni! Tuo padre non c’è più. E quella storia è morta e sepolta. Alla fine si è risolto tutto per il meglio: che senso ha tirarla fuori proprio adesso?

— Non riuscivo a crederci — borbottò lei. — Mai avrei immaginato che mio padre fosse capace di una cosa del genere. E invece era capace di fare ben di peggio. Ma in fondo lo è sempre stato.

Boyd riuscì a sfuggirle e scese precipitosamente le scale, andando però a sbattere contro il nonno di Demi che stava salendo. — Attento a dove vai! — gridò Henry Shaw. — Dannato imbecille!

— Mi scusi, signor Shaw. Le porgo le mie condoglianze per…

— Ma quali condoglianze? — sbottò il patriarca. — Mio genero non era altro che un ladro, un mentitore, un dannato buono a nulla! Sono felice che sia morto. Per quanto mi riguarda, può bruciare per sempre tra le fiamme dell’inferno!

Boyd arretrò, assolutamente stupefatto. Poi si voltò e fuggì, il passo rigido e leggermente zoppicante.

Demi incontrò gli occhi di suo nonno ed entrambi scoppiarono in una nervosa, soffocata risatina. — Basta così — disse il patriarca dopo un attimo, riprendendo la solita posa dignitosa e guardandosi attorno. — La gente ci guarda. È indecoroso.

— Non m’importa, nonno. Con la giornata che ho avuto, posso permettermi questo e altro.

— Oh, tesoro — disse lui, stringendola in un caldo abbraccio. — Non è giusto. Sei una ragazza meravigliosa. Non meriti tutto questo.

— Lo so — disse lei, ritraendosi e asciugandosi gli occhi. Gli abbracci erano pericolosi in quel momento. La centrale di polizia di Shaw’s Crossing non era il posto adatto per un attacco di singhiozzi incontrollabili. — Andiamo a casa, okay? Un po’ di privacy mi servirebbe davvero.

Come immaginava, suo nonno cominciò a sbraitare non appena uscirono dal parcheggio. Demi lo ignorò del tutto mentre attraversavano il centro della città, troppo persa nel coacervo di turbinosi pensieri che le affollavano la mente. Distrattamente guardò i negozi delle strade dedicate allo shopping a mano a mano che procedevano nel traffico: il suo ristorante, la libreria, la gioielleria…

— Nonno, fermati! — gridò.

Lui accostò subito. — Cosa succede? Stai male?

— No, ma devo fare una cosa. Aspettami qui. Ci metterò solo un minuto.

— Che diavolo… dove vai?

— In gioielleria. Aspettami qui, nonno.

— Ti sembra il momento di pensare ai gioielli? Resta qui.

La portiera che sbatteva coprì il resto della sfuriata del nonno.

Demi attraversò la strada ed entrò nel negozio. Al bancone vide Marlee Steigler, la figlia di Arthur e Trudi Steigler. Era più vecchia di lei di qualche anno, ma la conosceva comunque dai tempi del liceo. Marlee sgranò gli occhi quando la vide, con la bocca che formò una piccola “O” per la sorpresa. — Demi! Ho saputo… Mi spiace così tanto!

— Grazie, Marlee. Ascolta, posso chiederti una cosa?

— Ma certo — fu l’esitante, perplessa risposta.

— Eric Trask dice di aver lasciato una caparra per bloccare un anello di fidanzamento sette anni fa. Ne sai qualcosa?

Marlee sbatté gli occhi. — Ah… no. Allora non lavoravo ancora qui. Convivevo col mio fidanzato a Bozeman. La mamma però è sul retro: se vuoi, posso chiedere a lei.

— Sì, grazie — rispose Demi. — Lo apprezzerei molto.

Marlee sparì nel retrobottega. Demi attese per qualche minuto, ammirando intanto i gioielli ordinatamente disposti nelle bacheche. Poi Trudi Steigler uscì dal retro: era una donna anziana, assai grossa e pesante, dal viso rubicondo. La guardò aggrottando le candide sopracciglia, l’espressione perplessa. — Demi. Mi spiace così tanto per tuo padre.

— Grazie, signora. La prego di scusarmi, mi rendo conto che è una domanda strana e che in effetti non sono affari miei, ma devo assolutamente saperlo: è vero che Eric Trask ha lasciato una caparra per bloccare un anello di fidanzamento?

Trudi esitò, studiandola in volto con una certa preoccupazione. Poi si lasciò sfuggire un brusco sospiro. — Be’, ecco… sì, è vero — ammise. — Aspetta un attimo.

Sparì di nuovo nel retro del negozio e presto ricomparve con una piccola busta di carta chiusa con lo scotch, a cui era pinzata una ricevuta. L’aprì, tirò fuori una scatolina e la porse a Demi. — Suppongo che non dovrei mostrartelo, ma mi sento a disagio fin da allora. Gli restavano solo duecentosettantacinque dollari da pagare, ma non è più tornato dopo… ecco, dopo tutti i suoi guai. Per cui l’ho tenuta, casomai si fosse rifatto vivo. È un opale di roccia.

Demi si avvicinò per guardarlo meglio. L’anello che la gioielliera le mostrava era piccolo e in oro bianco. La pietra era un opale verdeblù dalla forma irregolare, circondato da piccoli brillanti. Lo prese e lo alzò, guardandolo accendersi alla luce con limpidi riflessi azzurro pallido: gli stessi del torrente che scendeva dai ghiacciai in cui avevano fatto l’amore un caldo giorno di luglio di sette anni prima.

Per questo Eric l’aveva scelto.

Fissò quei meravigliosi riflessi e in quel momento tutto la travolse come un treno in piena corsa. Papà che giaceva morto in cucina dopo averle mentito e avere inscenato il suo rapimento. Così orribile da farle male al cuore. L’amore, la speranza e gli sforzi che l’anello di Eric simboleggiava. Le menzogne, l’odio e l’ostilità che si erano abbattute su di lui proprio per provare a uccidere il suo amore.

Ma nulla era stato in grado di stroncarlo.

Ridiede l’anello a Trudi, borbottò un ringraziamento e corse fuori dalla gioielleria, attraversando la strada senza neppure guardare a destra e a sinistra. Una station-wagon frenò bruscamente, con le gomme che stridettero sull’asfalto. Il conducente suonò furioso il clacson, poi abbassò il finestrino e la riempì d’insulti.

— Buon Dio, Demi! Vuoi farti ammazzare? — Anche suo nonno gridava non appena lei rientrò nel pick-up. — Che diavolo ti ha preso?

— Nulla. Ho solo scoperto la verità — disse lei mestamente.

Henry Shaw la guardò a disagio, poi si schiarì la gola. — Be’, vacci piano con la verità — le consigliò in modo burbero. — Meglio prenderla un po’ alla volta. È roba forte, sai? Soprattutto se non ci sei abituata.

— Dovrò pur cominciare — gli rispose. E poi le lacrime presero a scendere.

— Oh, tesoro — la implorò lui. — No, ti prego. Non piangere.

— Non riesco a trattenermi — gli rispose con voce tremante. — Per favore, guida e lasciami in pace. Ti supplico.

Suo nonno ripartì senza dire una parola. Demi si coprì il volto con le mani e pianse in silenzio per tutta la strada. Almeno, singhiozzare sortì l’effetto di risparmiarle una ridda di sfuriate e lamentele; un effetto che proseguì anche quando scesero ed entrarono nella villa, visto che il nonno si limitò ad accompagnarla in cucina per poi permetterle di leccarsi le ferite in beata solitudine.

Alla fine Demi si ritrovò a guardare con occhi vuoti la tazza di tè che si era preparata fino a quando il vapore smise di salire. Si era scordata che in teoria avrebbe dovuto berla. Dopo quel magnifico party a base di lacrime, si sentiva intorpidita e lontana, ma continuava a vedersi davanti l’immagine di suo padre steso a terra morto, la vergogna negli occhi sfuggenti di Boyd, il magnifico anello che era costato a Eric molto più di quanto poteva permettersi.

Il suo “grande gesto”.

Oh, al diavolo. Se avesse ripreso a pensarci, si sarebbe rimessa a frignare.

Chiuse gli occhi, sfregandoli con forza, e pensò a Eric con addosso la mimetica di Otis, intento a muoversi attraverso i boschi come un fantasma.

La rabbia tornò ad accendersi, lottando per emergere. Stupido macho testardo come un mulo. Doveva sempre salvare qualcuno. Voleva tirargli qualcosa in testa, ma sarebbe stato un vero spreco visto che poteva invece saltargli addosso e strappargli i vestiti a uno a uno. Passare le mani su quel corpo così solido e favoloso. Perdersi nei suoi occhi ipnotici. Ascoltare la sua voce profonda e graffiante. Metterlo sotto e farsi promettere che sarebbe rimasto in città mentre lo cavalcava selvaggiamente. Suo per sempre, alla faccia di tutti quanti.

A dire il vero, quello non era il momento di pensare al sesso. Ma voleva così tanto soffermarsi su qualcuno che la desiderava veramente, che la riteneva unica e preziosa. Un uomo che avrebbe lottato fino in fondo pur di averla.

Per tutta la vita suo padre aveva solo finto di tenere a lei. Fino al giorno in cui l’aveva venduta per salvarsi la pelle. Dentro di sé, aveva sempre saputo che sarebbe andata così.

La sua mente si ritrasse inorridita. Meglio pensare a Eric. Chissà se aveva visto qualcosa di significativo alla GodsAcre. O meglio, cosa molto più importante, se qualcuna delle carogne che sembravano aggirarsi lassù si era accorta di lui.

Bevve un sorso di tè e piegò le labbra in una smorfia. Era freddo e amaro per essere stato in infusione troppo a lungo.

Il sistema di allarme suonò. Qualcuno stava percorrendo il lungo viale che portava alla villa del nonno. Si alzò e andò a controllare, sentendo il cuore sobbalzare quando vide la Porsche di Eric. Non la distingueva bene a causa dei folti abeti pieni di fronde che ombreggiavano la strada, ma avrebbe riconosciuto ovunque quella macchina.

Però erano passate solo un paio d’ore. Sicuramente non potevano essere bastate per la scalata che lui aveva intenzione di fare per poi fotografare la GodsAcre e tornare indietro. Un altro fatto strano era vederlo alla guida della Porsche quando il pick-up di Otis era molto più indicato per gli sterrati di montagna. Forse aveva soppesato l’idea e aveva rinunciato all’ultimo minuto. Magari lo strapiombo si era presentato così impegnativo da fargli cambiare programma.

Qualunque cosa fosse stata, l’avrebbe scoperta molto presto. L’auto svoltò verso il retro della villa, rallentando quando lei raggiunse la porta e lo salutò agitando la mano.

Rientrò un attimo per prendere il giubbotto. Avrebbe dovuto avvisare il nonno di quella visita, ma prima voleva parlare a Eric in privato. Temeva che tirasse fuori in qualche modo la Maledizione del Profeta, e quello era un argomento tabù da sollevare in pubblico.

Eric si fermò nell’angolo in ombra del parcheggio, proprio accanto al pick-up di suo nonno. Lei attese, ma non lo vide scendere. Dopo un attimo suonò il clacson e le fece cenno di avvicinarsi.

Doveva dirle qualcosa? Perché non scendeva? Che cosa stava succedendo?

Si affrettò a raggiungerlo e bussò al finestrino del lato passeggeri. Poi si chinò mentre lui lo abbassava, con gli occhi che dovevano ancora abituarsi al cambiamento tra la forte luce del giorno e la penombra in cui erano immersi.

Il volto di lui era nascosto dal cappuccio della felpa. Si voltò verso di lei e allora si rese conto, mentre alzava un braccio, che non era…

Pffft. Una nuvola di spray le investì il volto, il naso, gli occhi. Era freddo come il ghiaccio e bruciava.

Non riusciva a vedere nulla. Non poteva respirare. Gli occhi divennero acquosi, poi presero a lacrimare. Aveva il naso in fiamme e non riusciva neppure a tirare il fiato per gridare. Cercò di ritrarsi, tossendo e sputacchiando.

La tenebra calò improvvisa su di lei, trascinandola con sé.
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Eric guardò di sotto con il binocolo dal suo nascondiglio tra le rocce che torreggiavano sulle rovine della GodsAcre. Si stava facendo buio, ma aveva ispezionato e osservato l’intera zona da diversi punti e non aveva visto neppure un veicolo. C’erano profonde tracce dappertutto, lasciate evidentemente dai macchinari che per qualche motivo stavano movimentando tonnellate di terra. E poi c’erano gli scavi nell’altura in cui si apriva l’entrata alle grotte, ridotta adesso a un’enorme cratere dopo che la parte iniziale della caverna era crollata.

Quel labirinto di antri naturali era la caratteristica che aveva spinto Jeremiah Paley a scegliere quel terreno per la sua comunità di survivalisti. Gli era piaciuta l’idea di un rifugio sotterraneo per affrontare i giorni bui che avrebbero accompagnato il crollo della civiltà. Nel corso degli anni, quelle caverne avevano subito molti interventi. Le volte e i passaggi erano stati puntellati e messi in sicurezza, gli ostacoli rimossi, l’elettricità, l’acqua e la ventilazione installati con un grande sforzo collettivo. C’erano enormi magazzini pieni di provviste, dall’acqua in bottiglia alle lattine fino a scatole di cibo liofilizzato; e poi c’erano le armi, gli esplosivi, gli equipaggiamenti elettronici e una grande biblioteca con pubblicazioni tecniche e scientifiche, oltre ovviamente al laboratorio medico molto bene equipaggiato di Kimball.

Lui, Mace e Anton avevano fatto saltare tutto la notte in cui era scoppiato l’incendio. Solo per questo si erano salvati.

Il cratere si era aperto nel punto in cui Mace aveva piazzato il tritolo. Era lui l’esperto artificiere. Aveva sempre adorato far saltare in aria tutto quello che poteva. Loro due avevano la necessaria esperienza tecnica, ma non provavano il suo stesso, diabolico piacere a distruggere qualunque cosa detestassero.

Tuttavia quando quello sporco pervertito di Kimball aveva fatto frustrare a sangue Anton, si erano detti che non poteva andare avanti così. La GodsAcre era diventata un inferno. Qualcuno doveva fare qualcosa e loro tre erano gli unici ad avere abbastanza coraggio per andare fino in fondo.

Fiona era riuscita a fuggire, per fortuna. Ma loro tre avevano pagato a caro prezzo il fatto di averla aiutata. Con lacrime, sangue e lembi strappati di pelle.

Per cui avevano deciso di vendicarsi facendo saltare in aria le grotte perché la GodsAcre non era più niente senza di esse e le provviste che contenevano. Ma soprattutto volevano distruggere il laboratorio di Kimball, se non altro perché lui ci aveva investito tutti i suoi soldi, se le voci che giravano erano vere. E, dunque, al diavolo quel pedofilo e le sue dannate iniezioni. Sbavare per una ragazzina quindicenne. Quel bastardo poteva vedere tutte le sue costose attrezzature finire in mille pezzi e andare a farsi fottere. Era quello il loro piano e al diavolo le conseguenze.

Sapevano benissimo che Jeremiah e Kimball li avrebbero giustiziati, ma erano troppo furiosi per pensarci.

Poi avevano visto il fumo salire dagli edifici sopra le colline. Fiamme che gettavano un lurido chiarore arancione attraverso gli alberi. Quando erano tornati indietro di corsa, la Sala Grande era un inferno.

Tutti erano rimasti intrappolati dentro. Qualcuno aveva bloccato l’enorme chiavistello delle porte blindate dall’interno. Chiunque fosse stato, aveva commesso sia una strage che un suicidio. L’edificio non aveva finestre attraverso cui fuggire. Era stato costruito in previsione di una catastrofe nucleare. Quelle porte d’acciaio erano enormi.

E, adesso, come sempre i ricordi lo stavano uccidendo. Scuotendolo dentro fino alle fondamenta.

Lasciò correre lo sguardo sulle lugubri rovine dei familiari edifici che ricordava, ridotte adesso a ruderi anneriti. Molti alberi non erano ricresciuti, ma altri, i più lontani dall’incendio, sembravano parecchio più alti. La Sala Grande era un enorme blocco rettangolare da cui spuntava solo la torreggiante e solitaria ciminiera. Le fondamenta in cemento e i cumuli di mattoni bruciati erano coperti di rovi, felci e uno spesso strato di muschio.

L’intera proprietà era cosparsa di spazzatura. Lattine, cartacce, vaschette dei fast food o di cibo d’asporto, mozziconi di sigarette, sacchetti di plastica… E poi, il tanfo di urina. Un sacco di gente doveva aver lavorato lì da diverso tempo all’insaputa di tutti.

Ma perché? Non c’era nulla in quel posto per cui valesse la pena scavare. Tutto ciò che le caverne contenevano era sepolto tra le rocce da ben tredici anni, schiacciato, distrutto, arrugginito e ammuffito. E anche se si fosse salvato qualcosa, a chi mai poteva interessare? Perché faticare tanto per cercarlo? Chiunque sapesse cosa c’era nascosto là sotto, era morto da tempo, tranne loro tre.

Non tutti i corpi trovati dopo l’incendio erano stati identificati, ma gli esperti erano riusciti a dare un nome ai resti di Jeremiah, di Kimball e della maggior parte degli adulti grazie alle cartelle dentali. Loro tre si erano opposti con forza all’idea di seppellire Kimball assieme agli altri. Non volevano il suo nome su quel dannato monumento al cimitero. Le sue ceneri si trovavano probabilmente in un’urna custodita nei sotterranei della centrale di polizia. A loro non importava nulla di saperlo. Si accontentavano del fatto che non fosse stato sepolto assieme al resto dei fedeli.

Sentì un veicolo salire il ripido sterrato che portava alla GodsAcre. Si acquattò e studiò la situazione attraverso una fessura tra le rocce. Due fari comparvero nel bosco, gettando una strana luce stroboscopica tra gli alberi. Poi un pick-up entrò nella proprietà; superò sobbalzando le rovine della Sala Grande e proseguì sulla nuova, fangosa strada realizzata di recente sotto l’altura su cui si apriva il vecchio ingresso alle caverne.

Altri fari comparvero tra gli alberi, seguiti da altri ancora. Eccoli lì, i bastardi. Arrivavano in gruppo come un branco di lupi. Dopo un po’, un grosso SUV nero emerse dal bosco. Seguito da… Cosa? Che diavolo succede?

Un campanello d’allarme prese a trillare dentro di lui. Quella era la sua Porsche, che sobbalzava e sbandava sulle pietre e sul fango. Attraversò la proprietà, puntando a sua volta verso la vecchia entrata delle caverne, e si fermò dietro gli altri veicoli, in uno spazio aperto e fangoso vicino al cratere dove quei bastardi stavano scavando.

Servendosi del binocolo vide degli uomini scendere dal pick-up e dal SUV. Il bagagliaio del SUV si aprì e un altro tizio scese dalla Porsche e si avvicinò, chiedendo con un gesto a qualcuno di aiutarlo.

I due tornarono alla sportiva tedesca, guardarono dentro per un attimo e poi si sporsero assieme e tirarono fuori quello che sembrava un grande e voluminoso sacco di tela.

Il sacco si mosse, poi prese ad agitarsi. C’era qualcuno dentro. Uno dei due uomini che lo tenevano gli affibbiò una violenta gomitata.

Poi trascinarono il sacco, che continuava a dimenarsi, verso gli altri tre tizi raggruppati vicino al cratere. Eric sentì partire il ronzio di un generatore e un potente faro si accese, appeso a un palo a una certa distanza da loro.

Un uomo avanzò. Era quello che guidava la sua Porsche e lui lo riconobbe. Era il tipo col gessato e i capelli unti del funerale e della commemorazione. Quello che aveva minacciato Vaughan a casa sua. Il tizio grosso che l’accompagnava lo chiamava “Felix”.

Felix alzò lo sguardo nell’oscurità, puntandolo verso le rocce dietro cui era nascosto. — Eric Trask! — gridò. Il silenzio imperante e la forma ad anfiteatro della valle amplificarono la sua voce. — So che sei lassù. Ti abbiamo individuato grazie alle telecamere di sorveglianza, stupido marine senza cervello! Sono ore che ti aggiri nei dintorni.

Eric si acquattò e non si mosse, la mano sulla Glock. Meglio aspettare che Felix finisse la sua piccola sceneggiata e arrivasse al punto.

— Ti suggerisco di puntare il binocolo su di me. C’è una cosa che dovresti vedere — tornò a gridare Felix.

Oh, dannazione. Eric si fece forza. Guai in arrivo.

— Tira fuori la testa dal buco. Guarda cos’abbiamo per te.

Attraverso la fessura tra le rocce, lui puntò il binocolo verso la figura avvolta nel sacco di tela. Lottava tanto per liberarsi da cadere a terra. Due di quei bastardi la rimisero in piedi e allora riconobbe l’altro tizio del funerale, quello grosso e barbuto che accompagnava sempre Felix: Rocco.

Felix abbassò con uno strattone il sacco di tela, liberando una massa di capelli scuri e scompigliati. Poi rimosse il tessuto appallottolato che le aveva cacciato in bocca. La figura tossì e sputò, annaspando per tirare il fiato.

Demi.

Il grido di rabbia che sfuggì a Demi si mutò in una tosse lacerante quando le tolsero quello straccio dalla bocca. La testa le pulsava per qualcosa che dovevano averle dato per sedarla. Il cappuccio attutiva le parole di quelle carogne, ma non ci voleva molto per capire che intenzioni avessero.

Volevano usarla per catturare Eric.

Se solo fosse riuscita a smettere di tossire. Il tizio con i capelli unti le dava delle scherzose pacche sulle spalle. Aveva un alito che puzzava come la morte.

— Bocca asciutta? — le chiese premuroso. — Vuoi qualcosa di fresco da bere? — Si guardò attorno nella spazzatura che li circondava e si chinò per prendere una tazza di polistirolo lurida e schiacciata, una di quelle in cui i fast food versavano il caffè. Poi la riempì con l’acqua marrone di una pozzanghera. — Ecco, dolcezza, accomodati pure — disse, gettandole in faccia l’intero contenuto.

Demi sputacchiò mentre l’acqua sporca le colava dal viso. — Bastardo! — gridò.

— Sei in mano nostra, stupida cagna. Ti consiglio un po’ di educazione. — Le strinse le guance così forte da tapparle il naso e la bocca. I polmoni si contrassero disperatamente in cerca d’aria. Lottò per liberarsi, ma gli sforzi si facevano sempre più deboli. La tenebra riprese a crescere, minacciando di travolgerla…

La consapevolezza tornò all’improvviso. Riuscì a tirare il fiato, tossendo e annaspando, ma la mano di quel maledetto le coprì subito la bocca e il naso con tanta forza da spaccarle un labbro. Poi le rivolse un malvagio sorriso e la cruda, potente luce del faro gettò delle ombre grottesche sul suo volto. I suoi occhi neri e lucidi sembravano gioiosi e folli. La tenebra tornò a crescere, offuscandole la vista.

— Stai attenta a quello che dico, cagna! — Ciaf, un potente ceffone. — Sarai un po’ più educata, adesso?

Demi gli sputò in faccia il sangue che le usciva dal labbro. — Vai all’inferno — gli rispose.

Lui si pulì con una smorfia. — Sei proprio una dura, stupida puttanella. Ma stanotte imparerai le buone maniere. Sarai così ansiosa di sollazzare tutti noi, quando avrò finito con te. Farai qualunque cosa pur di salvarti la pelle.

L’afferrò per la nuca, avvolgendosi i capelli tra le dita, e si voltò nella direzione di Eric. — Te lo chiedo ancora una volta: sarai educata oppure no? — Poi aspettò, inclinando la testa come per sentire la sua risposta. Quando lei tacque, la obbligò ad annuire chinandole e rialzandole il capo con una tale violenza che i capelli ondeggiarono grottescamente avanti e indietro.

— Così va meglio — gridò a Eric. — Hai visto, Trask? Se vuole, può mostrarsi ragionevole. Ha solo bisogno di una mano forte. Tu eri troppo tenero con lei, ma le serve disciplina, dammi retta.

Demi tirò il fiato per gridare e si ritrovò di nuovo quella mano premuta sulla faccia.

— Trask! Adesso ho intenzione di insegnare alla tua stupida ragazza come stare al suo posto. Penso che comincerò tagliandole un orecchio. — Con questo alzò la mano, tirando l’orecchio a Demi così forte da strapparle un grido di dolore.

Sentendosi morire, lei alzò lo sguardo verso uno squarcio tra le nuvole. Si vedeva solo una stella, ma era così brillante sullo sfondo blu intenso. Dal nulla, ripensò all’anello che Eric aveva bloccato sette anni prima per regalarglielo. All’amore che le aveva mostrato. Al suo “grande gesto”.

— Eric! — gridò all’improvviso. — Ti amo! Fuggi!

Crac! Un potente manrovescio tirato con le nocche la colpì alla tempia. — Oh, no, Eric, non farlo — la imitò il suo aguzzino con un’oscena cantilena. — Perché dopo l’orecchio mi spoglieranno nuda e si divertiranno a tagliuzzare a turno tutte le parti più tenere di me. — Poi, tornando serio: — So che è un peccato sprecare tutto questo bendidio, ma gli affari sono affari. Personalmente, mi divertirò anche così. Di’ addio al tuo orecchio, dolcezza.

Demi tirò il fiato, sentendo con terrore la pressione della lama…

— No! Non fatele del male.

Era la voce di Eric. Bassa e tranquilla, incredibilmente vicina.

Emerse come un fantasma dalle ombre. Dapprima fu visibile solo il bagliore dei suoi occhi grigio intenso che riflettevano la luce del faro, poi i chiaroscuri che gli disegnavano il viso e infine il suo fisico atletico e massiccio mentre muoveva verso di loro con silenziosa grazia.

— Fermo dove sei! — gridò l’aguzzino. — Mani in alto.

Eric si fermò e alzò le mani, gettandosi indietro il cappuccio della mimetica.

Demi sentì la lama pungerle la gola. — Ho un rasoio puntato alla sua giugulare — disse quella carogna. — Ed è il tuo rasoio, bastardo. L’ho preso a casa di tuo padre, nel bagno dove l’avevi lasciato. C’è sopra il tuo DNA, i peli, la pelle… giusto per chiarire come verrà giocata la partita da adesso in poi.

— Ho capito — rispose Eric.

— Sappiamo che sei armato — riprese Felix. — Tira fuori la pistola lentamente e gettala a terra davanti a te. Una mossa sbagliata e la tua ragazza muore.

Lui infilò la mano nel tascone della mimetica ed estrasse la pistola, tenendola per il calcio con due dita. — Gettala a terra! — gridò Felix. — Poi fai due passi indietro.

Eric obbedì, buttando l’arma davanti a sé per poi arretrare di un passo. Quindi di un altro.

— Hai altre armi con te?

— No — rispose lui, la voce tranquilla in un modo inquietante.

Felix fece un cenno al suo gigantesco compare con la barba. — Perquisiscilo — ordinò. — E prendi quella dannata pistola.

Rocco marciò con aria impassibile verso di lui e si chinò per prendere l’arma per poi infilarla nella giacca. Poi prese a girare attorno a Eric, che non distoglieva mai lo sguardo da lei, e cominciò a tirargli fuori vari oggetti dalle tasche. La fotocamera di Otis, quella che avevano trovato nella pendola. L’altra macchina fotografica, molto più grande e con il teleobiettivo, che portava attorno al collo. I caricatori della Glock. I binocoli.

— Avete ucciso Otis perché si era accorto che qualcosa non andava? — chiese Eric.

— Stai zitto. Non ho tempo da perdere con te. Togliti la giacca e gettala a terra.

Lui obbedì. Senza armi era loro prigioniero come Demi, ma non aveva la benché minima paura.

— Rocco, togli le schede di memoria dalle fotocamere e distruggile. Poi getta tutto nel cratere — ordinò Felix.

Il gigante barbuto rimosse meccanicamente le schede, le spezzò e poi buttò nel cratere dapprima una fotocamera e poi l’altra. Atterrarono nell’acqua con un tonfo.

— Che cosa cercate in questo posto? — tornò a chiedere Eric. — Qui non c’è nulla che possa interessare qualcuno.

— Non sono affari tuoi, teppista da strapazzo.

— E allora perché avete ucciso Otis? — lo incalzò lui.

— Uccidere chi? Io non ho mai fatto niente a nessuno. Otis era vecchio. Non è stato trovato il minimo segno di violenza su di lui, quindi è morto per cause naturali, idiota. Così dice la polizia e chi sono io per mettere in dubbio la loro parola?

— Anche mio padre — gracchiò Demi, appena in grado di parlare per la pressione che quel bastardo le esercitava sulla gola con il braccio. — Avete ucciso anche mio padre!

— Tuo padre era uno schifoso traditore e un buono a nulla. Ha avuto quello che si meritava. Con anni di ritardo, ma lo ha avuto.

— Perché l’avete ucciso?

— Che diavolo t’importa? Quella carogna egoista e infame ha provato a farti rapire. Voleva procurarsi i soldi necessari per fuggire. Il capo non gliel’avrebbe mai permesso.

— Ma come…

— Cause naturali, puttanella. — Felix rise e lei ebbe un conato per il suo alito mefitico. — Niente problemi e niente guai. Proprio come tua madre. Che peccato. Una signora così a modo. Anche carina, per l’età che aveva.

Demi trasalì quando Felix le alzò il mento, per poi passarle sulle labbra un dito coperto dai guanti di lattice. — Mia mamma? — balbettò, mentre un nuovo orrore l’assaliva. — Avete ucciso anche mia madre?

— Arresto cardiaco — la schernì lui. — Niente di sospetto. Una cosa così triste! E adesso tocca a te seguire le orme di tuo padre. Ormai sai troppe cose, anche se non ti fossi fatta un Trask. — Si sporse verso di lei e le leccò la guancia. Demi rabbrividì per il ribrezzo. — Ma non saranno cause naturali per te, dolcezza. La storia sarà un po’ diversa.

— Cosa… cosa intendi dire per “storia”?

— Be’, mi sembra logico: la storia di quando il tuo amato Eric ti ha ammazzata — disse, indicandolo. — Lurido animale. Ti farà a pezzi col suo rasoio, lo psicopatico bastardo. Poi avrà una crisi di coscienza, un po’ tardiva, e si sparerà alla tempia. Omicidio-suicidio. Non c’è da sorprendersi, visti i drammi della sua infanzia. Solo tu potevi aspettarti qualcosa di diverso da un rifiuto umano come lui.

Poi le alzò di nuovo il mento e le mormorò all’orecchio: — Meriti di una punizione per esserti dimostrata una simile puttana. Aprire le cosce per un bastardo del Profeta. Non è stata una bella mossa, dolcezza. Gente come lui è marcia dentro. Mi auguro che almeno te la sia goduta. Dimmi un po’, ti ha fatta urlare?

— Lasciami, carogna! — Demi prese a dibattersi furiosamente nella sua stretta.

Felix si produsse in una risata untuosa. — Anch’io ti farò urlare, cagna. Fino a quando non avrai più voce.

— Che diavolo state cercando in questo posto? — tornò a chiedere Eric.

— Non sei qui per fare domande, idiota. Stai per morire — replicò Felix, guardando Demi. — All’inizio intendevo uccidervi in modo pulito, una cosa noiosa come tagliare la gola a te e sparare alla tempia a lui. Avevo persino considerato il fatto di far sembrare tutto un incidente, voi due privi di sensi nella Porsche che precipita nel canyon. Ma ti sei rivelata una tale scocciatura, Demi Vaughan, da farmi cambiare idea. Renderò tutto più interessante facendoti a pezzi dopo che ci saremo divertiti con te. E il tuo ragazzo avrà un bel posto in prima fila. Sarà coperto del tuo sangue. E quando ce ne andremo, sarà lui a beccarsi il merito della mia abilità artistica. Che uomo fortunato!

— Aspetta un attimo. Chi vi ha ordinato di ucciderci? — disse Eric.

Demi approfittò di quell’istante per mordere la mano con cui Felix le stringeva il volto. Sentì il sapore di talco del guanto di lattice, poi quello del sangue di quell’assassino.

Crac. Un pugno terribile si abbatté su di lei. Il mondo scomparve in un lampo rosso fuoco. — Così peggiori solo la situazione, lurida cagna.

Il dolore rese difficile vedere o sentire, ma la voce ironica di quella carogna tornò a echeggiarle in testa dopo qualche istante. — L’unico problema di tutte queste morti per cause naturali consiste nel fatto che è davvero troppo facile. La penna assassina è rapida e veloce, ma non dà soddisfazione. Non se ti piace vedere il sangue scorrere, spezzare le ossa e sentire le vittime urlare e implorare. Mi mancano questi piaceri. Ma oggi mi divertirò come ai vecchi tempi.

— La penna assassina? — disse Demi annaspando. — Dove diavolo l’avete…

Felix le tirò ferocemente i capelli, strappandole un grido. — Stai zitta. Tu vivevi in questa città tredici anni fa, giusto?

— Io… ecco… — Era stupefatta da quella domanda. — Sì, certo.

— Hai controllato nella banca dati? — chiese Felix a qualcuno dietro di lui.

— Sì, e l’abbiamo trovata. Ha frequentato il liceo cittadino — rispose uno dei suoi tirapiedi. — Per cui è stata sicuramente esposta.

— Esposta? — chiese Eric bruscamente. — A cosa?

Crac. Felix aveva tirato a Demi un altro manrovescio con le nocche. — Un’altra domanda e le taglierò la faccia fino all’osso. Rocco, portalo qui con le mani dietro la schiena. Non legarlo o ammanettarlo: non possiamo rischiare che abbia dei segni sui polsi. Randall! — chiamò, rivolgendosi a un altro tirapiedi. — Tienila stretta mentre la tiro fuori dal sacco. Muoviti!

Demi cominciò a lottare non appena le braccia uscirono dalla tela, provando a colpire, dimenandosi come un’ossessa. Felix le strinse un polso, torcendolo fino a farla urlare. — Risparmiati per lui, cagna. Adesso gli graffierai il volto. Ho bisogno di pelle e sangue sotto le tue unghie per la scientifica.

Lei guardò il volto cupo di Eric, inorridita. — No!

Felix le affibbiò un pugno nello stomaco, togliendole tutta l’aria dai polmoni. La vista si attenuò, i suoni le arrivarono distorti. Poi le afferrò di nuovo i capelli e le raddrizzò la testa, premendole il rasoio sulla gola. — Fai solo una mossa, lurido bastardo, e la sgozzo qui davanti a te. Anche questo è coerente con la mia storia, sai? Per cui, niente scherzi.

— Demi? — disse Eric. — Demi, tesoro, arrenditi. Fai quello che ti dice.

— Dagli retta — incalzò il suo tormentatore, assestandole un altro ceffone in pieno volto. — Finalmente un consiglio sensato. Ti conviene ascoltarlo.

— Non picchiatela — disse piano Eric.

— Picchiarla? Ho intenzione di fare molto di più — rispose Felix gongolante. — La stuprerò davanti a te in un modo tale che alla fine vorrai suicidarti pur di non guardare. Avanti, forza, sbrighiamo questa faccenda. Alzale le mani. E voi tenetelo fermo.

Due tizi enormi l’afferrarono e lo spinsero in avanti. Randall strinse Demi da dietro e abbassò il sacco fino alla vita. La sua stretta sulle costole era così potente da farla annaspare.

Eric trasalì. — Non fatele del male!

— Sta pagando per la sua maleducazione. Portatela più vicina. Sbrighiamoci.

Demi incontrò lo sguardo di Eric, pieno di lacerante intensità, carico di emozioni.

Le diede una scossa elettrica da capo a piedi. Quel sadico bastardo non l’avrebbe stuprata davanti a lui giusto per ferirlo. Farsi sgozzare era una fine molto migliore. Quei bastardi potevano andare all’inferno.

Randall la sollevò. La lama alla gola si allontanò. Adesso.

Demi alzò entrambe le gambe, usando la stretta micidiale di Randall come zavorra. Poi partì con un doppio calcio, colpendo Eric dritto al torace.

Allontanandolo da sé, tra la sorpresa generale.
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Eric liberò un braccio con uno strattone e affibbiò una tremenda gomitata alla gola al delinquente che lo tratteneva. Colto di sorpresa, il tirapiedi barcollò e provò a reagire smanacciando, ma riuscì solo a colpire Felix in piena faccia prima di cadere a terra.

Il capobanda arretrò incespicando mentre Randall lottava con Demi. Le aveva passato un braccio attorno al collo, soffocando il suo grido, ma per fortuna Felix con quel dannato rasoio era troppo lontano per colpirla. Lei si dibatteva per respirare, la bocca aperta, le mani alzate dietro di sé per graffiare il volto del suo aguzzino.

Eric si lanciò in avanti e tirò un potente gancio a quel bastardo. Crac, dritto sul naso.

Randall arretrò, trascinando Demi con sé mentre barcollava fino al bordo del cratere. Eric schivò un colpo di manganello diretto alla sua testa, poi un altro tirapiedi estrasse la pistola…

— Non sparare, idiota! — gridò Felix. — Rischi di mandare tutto al diavolo! Prendetelo, dannazione!

Il tipo esitò, lanciando un’occhiata perplessa al suo capobanda.

Sì! Ecco l’attimo che gli serviva. Eric partì all’attacco, gli afferrò il braccio, lo abbassò e il colpo partì. Il suo avversario gridò, stringendosi la coscia. Il sangue gli usciva a fiotti tra le dita. Cadde a terra e lui gli fu subito addosso, lottando per strappargli l’arma.

Qualcosa lo colpì alla schiena, spedendolo in avanti con un grido rabbioso. Ma riuscì a voltarsi subito e a parare la seconda manganellata di Rocco con l’avambraccio. Ignorando il dolore, lo afferrò per il polso, lo tirò giù e gli torse il braccio con tutte le sue forze, facendolo incespicare e strappandogli un urlo.

Sfruttò l’impeto di Rocco per scaraventarlo oltre il bordo del cratere, ma dovette tirarsi subito indietro per evitare il cedimento del terreno fradicio che rischiava di trascinarlo sotto a sua volta. Poi si girò per affrontare l’avversario che si stava lanciando su di lui con un coltello, bloccando il primo affondo. Gli strappò l’arma di mano, poi gli piegò il braccio dietro la schiena e lo alzò fino a quando sentì l’osso uscire dalla spalla con uno schiocco. Concluse l’opera infilandogli due dita negli occhi.

Con un urlo terribile, il gorilla cadde in ginocchio. Lui gli tirò un calcio alla tempia, poi corse ad aiutare Demi, che ancora lottava per uscire dal sacco. Aveva le mani libere, ma le gambe restavano intrappolate.

— Stai giù! — le gridò, guardandosi freneticamente attorno in cerca di un’arma. Pistola, bastoni, manganelli, cocci di vetro, qualunque cosa. Chiuse le dita su una grossa pietra, impugnandola in modo tale da colpire con il lato più tagliente.

— Bastardo! — gridò Felix. — Sei sempre stato una spina nel fianco, ma adesso ti ammazzo! — Estrasse dalla tasca la penna assassina e gliela puntò contro. Vista da vicino sembrava più un cilindro dalle estremità smussate che altro. — No, anzi, prima le signore — disse, voltandosi verso Demi. — Crepa, stupida cagna!

Eric scagliò la pietra proprio nel momento in cui puntava la penna contro di lei. Lo colpì in faccia, facendolo barcollare all’indietro, poi si lanciò verso Demi ancora sul bordo del cratere e la spinse di sotto. Quella parte della parete era crollata per le piogge e quindi, invece di precipitare, la vide cadere nel fango e scivolare lentamente verso il basso.

Doveva bloccare quella cosa che Felix le puntava addosso. Morte istantanea. Aveva ucciso Otis, Vaughan, Elaine, Terry e chissà quanti altri. Era pronto a tutto pur di evitare che Demi morisse.

— Allora sarai tu a crepare per primo, se proprio insisti! — gridò Felix. — Vai all’inferno, bastardo! — Puntò la penna assassina contro Eric e premette il pulsante. Due forti luci colorate si accesero all’estremità.

Lui attese raggelato, aspettandosi qualunque cosa. Dolore, bruciore, paralisi, convulsioni…

Ma non accadde nulla. Si studiò perplesso, poi guardò Felix. Aveva un’aria confusa e tradita. Premette di nuovo il pulsante sulla penna e tornò a puntargliela addosso. Le due luci si riaccesero, una di un pallido giallo, l’altra verde veleno.

E, di nuovo, non accadde nulla. — Hai dimenticato di cambiare le batterie? — lo schernì Eric. Poi si lanciò contro di lui come un toro alla carica. Caddero insieme, rotolando nel fango. Riuscì a metterlo sotto, ma dovette bloccare dapprima un pugno, poi un altro. Quella carogna era forte e veloce. Riuscì a colpirlo in faccia…

Tump! Un’estremità del cilindro si abbatté duramente sulla sua tempia. Si tirò indietro imprecando e Felix riprovò a colpirlo con la penna assassina, ma stavolta riuscì a scansarsi per poi afferrarlo, alzarsi e trascinarlo verso il cratere. Dopodiché, con uno sforzo immane, lo sollevò e lo buttò di sotto.

Felix precipitò in caduta libera, ma anche Eric perse l’equilibrio e cadde. Riuscì però a restare in piedi, scivolando verso il fondo in una valanga di fango e pietre. Solo all’ultimo inciampò, finendo a faccia in giù in una pozzanghera.

Si rialzò subito, guardandosi attorno fino a quando vide il suo avversario giacere poco lontano. Era finito in una specie di stagno marrone. Prese ad avanzare, con l’acqua che gli arrivava alle ginocchia e il fango che minacciava di risucchiarlo, e quando lo raggiunse lo voltò con un piede, pronto a tutto.

Felix gridò. Aveva una gamba fratturata, il ginocchio piegato in un angolo innaturale. In mano non stringeva più la penna assassina. Poteva essere finita dappertutto e l’unica speranza era che la fanghiglia l’avesse inghiottita.

Anche quella carogna era sistemata.

— Demi! — gridò, lasciando correre lo sguardo per tutto il cratere. — Dove sei?

Con la coda dell’occhio notò un movimento sulla parete fangosa. Demi si alzò dal suo nascondiglio dietro alcune rocce spinte di sotto dagli escavatori. Era così coperta di fango da sparire praticamente dalla vista. Barcollando, andò verso di lui.

Era viva. Viva!

Tirò un immenso respiro di sollievo e tornò ad avanzare nell’acqua, un passo dopo l’altro, procedendo con tutta la rapidità possibile verso di lei. — Stai bene?

— Sì… — rispose Demi battendo i denti. — Credo di sì. Tu?

— Praticamente indenne — la rassicurò. E finalmente la strinse forte a sé, carezzandole la schiena e provando a scaldarla un po’. — È finita, almeno per adesso.

— Grazie al cielo — disse lei con labbra tremanti. — E lui? — chiese, indicando Felix.

— È fuori gioco. Non ha più la penna assassina e ha una gamba fratturata. Vuoi che lo uccida?

Demi lo guardò con gli occhi sbarrati. Con il fango che le copriva il volto, parevano stranamente brillanti. — Eric, dici sul serio? — gli chiese, scioccata.

— Voleva violentarti per poi ammazzarti. Ha fatto fuori chissà quanta gente con quella dannata penna. — Si guardò attorno finché non individuò Rocco. Giaceva a faccia in giù nell’acqua e sembrava che non respirasse. Attese qualche istante e disse: — Quello dovrebbe essere già morto. Adesso bisogna pensare a Felix e agli altri.

Lei arricciò le labbra. — Eric, una cosa è ucciderli mentre stiamo lottando per salvarci la pelle — cominciò dubbiosa. — Un’altra è giustiziarli a sangue freddo mentre sono inermi.

— Inermi un accidente! Felix sarà una minaccia per noi e per chiunque altro finché respira. Quella carogna è come un cane rabbioso. — Tornò a guardarlo, gemente e tremante nell’acqua, per poi affrontare la furia che continuava ad ardergli dentro. — Solo vederlo mi fa ribollire il sangue.

Ma Demi scosse la testa.

Al diavolo! Okay, amava quella donna. Se lei non voleva vederlo giustiziare un simile verme solo perché era ferito, si sarebbe inchinato al suo editto stringendo i denti. Ah, le cose che uno faceva per amore!

Con un po’ di fortuna, il gelo della notte e l’acqua ghiacciata avrebbero fatto il lavoro per lui. Felix era probabilmente sotto shock ormai. Una lenta, solitaria morte nel freddo e nella tenebra, soffrendo come un cane… sì, poteva ritenersi soddisfatto.

Anche se era una fine persino migliore di quanto quel bastardo meritasse.

Si voltò verso la parte franata del cratere, cercando un modo per risalire alla svelta. — Mi spiace di averti spinta giù — si scusò con Demi. — Ero terrorizzato dalla penna assassina. Continuavo a dirmi che, se aveva ucciso Otis e i tuoi genitori, poteva ammazzare anche te. Almeno qua sotto avevi qualche possibilità di sopravvivere, anche se non sapevo in che condizioni era Rocco.

— E così ti sei lanciato contro la penna come se nulla fosse — commentò lei. — Il tuo solito ragionamento stellare, Eric.

— Cosa posso dire? — replicò lui, stringendosi nelle spalle. — Ho ceduto al panico.

— Questo non è panico, Trask. Questo è eroismo. Mettiamo i puntini sulle “i”, una buona volta.

— Okay — le rispose con aria assente mentre scandagliava le pareti del cratere. — Meglio cominciare a salire finché c’è un po’ di luce. — Anche lui batteva i denti adesso. Postumi dell’eccesso di adrenalina.

— E se i loro complici ci aspettano, cosa facciamo?

— Credo di averli stesi tutti, ma darò un’attenta occhiata prima che tu esca.

— Eccoti di nuovo, Eric — gemette lei. — Stai attento. Non riesci a evitare di fare l’eroe.

— Non è questione di eroismo — ribatté lui con impazienza. — Quel bastardo mi ha puntato la penna contro due volte e non è successo nulla, cosa che l’ha sorpreso quanto me. Per cui, supponendo che i suoi compari siano in piedi e con le loro dannate penne in mano, io sono l’unico tra noi due ad avere la certezza che non mi potranno fare del male. E dunque sarò il primo ad affrontarli, adesso e tutte le volte che sarà necessario. Ci siamo capiti?

— Perfettamente — gli rispose per placarlo. — Sei stato chiarissimo. Adesso calmati.

Risalire la parete fangosa, fradicia e totalmente instabile del cratere fu una sgobbata lunga e faticosa. Diverse volte scivolarono e dovettero ricominciare da capo. Quando raggiunsero delle rocce relativamente stabili non lontano dal bordo, Eric le fece cenno di aspettare e proseguì fino in cima.

La notte era ormai calata, ma alla scarsa luce rimasta riuscì a intravedere le forme immobili degli altri tre criminali stesi a terra tra fango e spazzatura. Quello che si era sparato da solo nella coscia era certamente morto, immerso com’era nel sangue uscito dall’arteria femorale. Un altro, quello a cui aveva tirato la tremenda gomitata all’inizio, sembrava avere la trachea a pezzi. Annaspava per tirare il fiato e la gola si era gonfiata fin quasi a chiudersi. Aveva la faccia livida.

“Ben ti sta, carogna. Soffoca nel tuo vomito. Ci vediamo all’inferno.”

L’ultimo gorilla, quello che l’aveva disarmato, era a faccia in giù, ancora privo di sensi, la testa un appiccicoso groviglio di capelli, sangue e fango. Nelle sue tasche trovò la pistola di Otis, i caricatori e il suo cellulare, che sorprendentemente era intatto. Poi lo perquisì per bene in cerca di qualche indizio, ma non trovò niente a parte un paio di telefonini usa e getta. Se li mise in tasca anche se sapeva che non sarebbero serviti a molto: chiunque li finanziava stava seguendo tutto dalle telecamere che Felix aveva sbandierato ai quattro venti. Questi erano criminali ben diversi dalla sgangherata squadra di pezzenti che aveva provato a rapire Demi sull’isola. Nessuno avrebbe chiamato a quei telefoni.

Si riprese la giacca della mimetica, sporca di fango ma relativamente asciutta all’interno, e tornò verso il bordo del cratere. Scese di qualche passo e si sporse verso Demi per aiutarla a salire. Grosse gocce di pioggia cominciavano a cadere, rimuovendo almeno in parte la patina di fango sui loro volti.

Demi si guardò attorno in quella carneficina. — Accidenti. Non credi che dovremmo…

— No. Lasciali dove sono — la interruppe lui. — Dobbiamo andarcene subito da qui.

— Ma tre sono ancora vivi. La polizia potrebbe interrogarli.

— E rischiare così di cadere vittima della Maledizione del Profeta? Vogliamo dare inizio ad altre morti misteriose? A quanti funerali vuoi partecipare?

Demi si morse il labbro tremante. — E allora intendi permettere a questo branco di assassini e stupratori di tornare da chiunque li abbia assoldati?

— Non andranno da nessuna parte, per adesso — le rispose, scuotendo con lo scarpone infangato il gorilla che stava soffocando. — Ma se ti preoccupa lasciarli qui, posso pensare io a loro. Basta che tu mi dia il permesso.

— Io? — gracchiò Demi. — Io dovrei darti il permesso di ucciderli?

— Sarebbero già morti, se fosse dipeso da me — ribatté Eric. — Per cui sì, sei tu che devi darmi il permesso.

Demi fece per rispondergli, ma un gemito li spinse ad abbassare lo sguardo. Il gorilla ai loro piedi aveva la faccia paonazza. Gli occhi erano diventati rossi per la rottura del capillari e rantolava ogni volta che provava a tirare il fiato. Stava morendo.

Una carogna di meno. Ne restavano due ancora vivi. A malapena.

Lei scosse la testa. — No. Basta uccidere, se non per autodifesa — disse, la voce improvvisamente forte. — Mostriamoci migliori di loro.

Al diavolo. Eric reagì con un sospiro rassegnato. Le avvolse attorno alle spalle la giacca della mimetica e la sospinse in avanti. — Andiamo. Qui non possiamo più fare nulla.

Invece di ascoltarlo, Demi piantò i piedi a terra. — Ascolta — disse con fervore — non possiamo affrontare questa storia da soli. Chiunque ci sia dietro, sta investendo un sacco di soldi. Deve avere qualcosa di grosso in mente.

— Lo so, ma hai visto anche tu quella penna — rispose Eric. — Non sappiamo quante ne hanno o tramite quale meccanismo procurino un infarto. E siamo osservati proprio in questo momento. Si sono accorti che mi aggiravo nei dintorni e per questo Felix ti ha rapita per poi arrivare qui con la sua allegra banda di tagliagole. Quindi, questo posto è sorvegliato notte e giorno. Se portiamo qui la polizia e le ambulanze, rischiamo di condannare a morte altri innocenti.

Demi guardò i corpi stesi a terra, la bocca stretta, l’aria preoccupata.

— E se continuiamo a discutere invece di fuggire, corriamo il rischio di dover affrontare i rinforzi che certamente manderanno. E allora saremo presi in trappola, proprio com’è successo a Terry — fece lui con enfasi. — C’è solo una strada che collega la GodsAcre al fondovalle. Se la bloccano, dovremo scendere dalla parete rocciosa del canyon in piena notte.

Finalmente questo riuscì a convincerla. Demi annuì e si mosse, permettendogli di tirare un enorme sospiro di sollievo.
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Demi aveva le gambe che sembravano di piombo. Si aggrappò sofferente al braccio di Eric mentre raggiungevano la Porsche, che per fortuna aveva ancora le chiavi inserite nel quadro. Le ruote dovettero lottare per esercitare un po’ di trazione in quella fanghiglia, ma dopo parecchie false partenze e una caterva di colorite imprecazioni da parte di tutti e due, riuscirono a uscire dai solchi scavati dagli pneumatici e fare inversione. Poi cominciarono lentamente a scendere, con il fondo della macchina che grattava di continuo sulle rocce che spuntavano dallo sterrato.

Eric mise il riscaldamento al massimo e aprì i finestrini per far uscire la puzza di sigarette e dell’alito immondo di Felix mentre procedevano sbandando e sobbalzando. Una volta superate le rovine della Sala Grande, lo sterrato si congiungeva alla strada principale, anch’essa completamente priva di asfalto ma in condizioni un po’ migliori. I tergicristalli in azione cercavano di fendere l’oscurità, che divenne meno opprimente non appena accesero i fari.

— Racconteremo tutto a Wade — disse Demi. — Non possiamo tacergli questa storia.

— E coinvolgeremo i miei fratelli — aggiunse Eric, accettando in pratica l’inevitabile. — Ma, per il resto, aspetteremo.

— Per adesso. Ma questa faccenda non riguarda solo te e i tuoi fratelli. Coinvolge tutti gli abitanti di Shaw’s Crossing. Siamo in pericolo.

— Lo so. — Eric mise la mano in tasca e le porse il cellulare. — Tieni, chiama Bristol. Digli di venire da Otis… no, anzi, dagli appuntamento a casa tua. È improbabile che ci attacchino lì, con tutti i tuoi vicini. Almeno ci conto. E Bristol non vorrà gettare l’intera città nel panico, quindi sarà discreto. Come vedi, continuo a sperare.

La testa di Demi prese a galoppare febbrilmente quando il cigolante rumore dei tergicristalli tornò a imperare nel silenzio. — Quel tizio… ha detto che sono stata esposta. Durante gli anni del liceo.

— Esatto — replicò Eric con aria cupa. — L’ho sentito anch’io.

— Sembrava che parlasse di una specie di patogeno.

— Si direbbe di sì.

— Ma è terrificante! — mormorò lei.

— Forse la penna assassina funziona solo sulla gente che è stata esposta — affermò lui. — Questo spiegherebbe perché hanno parlato di una banca dati. Se è così, dovrebbe contenere un elenco di tutti coloro che vivevano in questa zona quando noi andavamo al liceo.

— Tu, però, sei immune.

— Già. Ma concentriamoci sulla Maledizione del Profeta trasformata in realtà. Sono almeno tredici anni che qualcuno usa quella penna per eliminare chiunque si opponga ai suoi progetti. Adesso la stanno utilizzando per uccidere quei pochi che creano problemi a qualunque cosa stiano facendo alla GodsAcre.

— Otis ha creato un problema scattando quelle foto. Il loro sistema di sorveglianza l’ha individuato decretando così la sua fine — disse Demi. — Mio padre, invece, era certamente coinvolto. Ma poi li ha delusi in qualche modo, si è fatto prendere dal panico e ha organizzato il mio rapimento per poter poi fuggire. L’hanno scoperto ed è stato punito. Mia madre doveva aver capito cosa stava succedendo, o forse si era opposta al mio rapimento, o entrambe le cose, e così hanno deciso di metterla a tacere per sempre. Il povero Terry si è solo trovato nel posto sbagliato al momento sbagliato. Ma tutti abitavano a Shaw’s Crossing tredici anni fa, proprio come ha detto quel tizio.

— Chi sta facendo tutto questo? — domandò lui, battendo il pugno sul volante. — E perché? Non c’è nulla alla GodsAcre. Perché diavolo stanno scavando ovunque?

Il silenzio tornò a calare, con loro che guardavano il piccolo tratto di sterrato illuminato dai fari attraverso la pioggia battente.

— È un gran casino — concluse infine Demi.

— Puoi dirlo forte. — Eric tese la mano e la posò sul braccio di lei, stringendolo attraverso la giacca umida della mimetica. — Ma tu sei viva. Ed è una cosa davvero grandiosa.

Lei si asciugò le lacrime e gli strinse le dita. — Sì. Siamo vivi entrambi. E solo grazie a te. Di nuovo.

— Non ho mai voluto trascinarti in una storia come questa. Mi spiace così tanto.

— Tu non mi hai trascinata da nessuna parte — obiettò lei. — Ma senza dubbio sei l’uomo che mi ha salvata tutte le volte.

Eric le sorrise. — Adesso, che ne dici di chiamare Bristol?

Alla fine, lei parlò con il capo della polizia per quasi tutta la durata del ritorno. Era tardi quando parcheggiarono davanti a casa sua, per cui i vicini non videro quant’erano imbrattati di fango quando scesero.

Demi non aveva le chiavi, ma alzò un vaso di fiori nell’angolo della sua veranda per prendere quelle di scorta. Eric la guardò inorridito.

— Cosa? — tuonò. — È lì che nascondi le chiavi? Un vaso di fiori sulla veranda? Sei impazzita?

— Be’, pensavo che non ci fosse nulla di male — spiegò lei mestamente. — Sai: piccola cittadina sonnolenta e cose del genere.

— Cittadina sonnolenta sotto una dannata maledizione, Demi!

— Okay, va bene, mi hai convinta. Mai più, lo prometto. — E poi aprì la porta.

Eric la seguì all’interno e, mentre lei chiudeva a tripla mandata, scandagliò con lo sguardo il salotto e la cucina, giusto per essere prudenti. — Carina casa tua — commentò. — Fresca e colorata. Mi piace.

— Grazie. Adesso vieni. Non vorrai restare nell’atrio.

— Sono coperto di fango — le ricordò. — Combinerò un casino non appena mi muovo. Come al solito.

— Lo stesso vale per me — gli fece notare. Poi rise. — Siamo una coppia perfetta.

— Be’, tu sei deliziosa anche imbrattata di fango dalla testa ai piedi. Vai a farti una doccia. Io aspetterò Bristol fuori, sulla veranda.

— Vieni anche tu — lo esortò d’impulso. — Potremmo lavarci insieme…

Il glorioso sorriso di Eric si accese sul suo volto sudicio e stanco. — Mi tenti come non mai, ma adesso devo stare di guardia. Niente distrazioni, okay?

Ma certo. Il dovere chiamava ed Eric Trask era il primo a rispondere, da buon eroe tutto d’un pezzo.

Si augurò che il fango cancellasse almeno il rossore che le coloriva il volto mentre saliva le scale di corsa, lasciandosi dietro una scia di sudiciume.

Non c’era nessun posto dove potersi accomodare in quella casa. Non nelle sue attuali condizioni, visto che Demi l’aveva decorata con colori pastello chiari e luminosi. Assi di legno biondo pallido rivestivano i pavimenti, ingentiliti da tappeti di lana beige. Avrebbe sporcato tutto semplicemente muovendosi. Non poteva neppure sedersi a terra senza imbrattare sia le assi che le pareti color pesca.

Uscì dalla porta e sedette sugli scalini della veranda. La prima cosa da fare era avvertire Mace e Anton. Chiamò, ma a entrambi i numeri rispondeva la segreteria telefonica. Per cui lasciò il medesimo messaggio a tutti e due.

“Qui c’è un guaio colossale da affrontare. La Maledizione del Profeta è in realtà un’arma letale. L’hanno usata per uccidere Otis. Hanno provato a eliminare me e Demi. L’intera città è in pericolo. Raggiungetemi prima possibile e portate gente esperta. Serve anche qualcuno addestrato nella protezione personale per sorvegliare Demi ventiquattr’ore al giorno. Chiamatemi.”

Una pattuglia della polizia si fermò dietro la Porsche imbrattata di fango. Bristol scese, ma si fermò non appena giunse al cancello del piccolo giardino, scrutandolo da capo a piedi, sbattendo gli occhi per la sporcizia e il sangue che lo ricopriva. — Accidenti, Eric! Che cosa ti è successo? — chiese l’anziano poliziotto con l’aria esterrefatta.

— Solo una serata un po’ movimentata.

— Ah. Be’, dimmi tutto. Dov’è Demi? Suo nonno continua a chiamarci e vorrei che lei si facesse sentire per tranquillizzarlo. Ha visto la tua Porsche sui filmati delle videocamere di sorveglianza e adesso è convinto che tu l’abbia rapita.

— È stata rapita, in effetti, ma non da me — spiegò lui. — Sono stati quei tagliagole che abbiamo visto uccidere Vaughan dopo avermi rubato la Porsche. Demi è di sopra a farsi una doccia. Sta abbastanza bene, direi, considerando il fatto che è stata brutalmente malmenata e si è presa uno spavento che ricorderà per tutta la vita. Ma è una donna forte.

— Brutalmente malmenata da chi? — chiese Bristol, incrociando le braccia. — Devo ammettere che ho capito la metà di quello che diceva al telefono.

Eric si sfregò gli occhi stanchi. — È una storia lunga. Aspettiamo che arrivi anche lei, così dovremo raccontarla solo una volta.

— Per me va bene. — Le assi degli scalini cigolarono quando Bristol sedette accanto a lui con tutta la sua mole. — A proposito di lunghe storie, ne ho una anche per te.

— Ah, sì? Sentiamo.

— Boyd Nevins si è presentato alla centrale nel pomeriggio.

— Ah. Forse ho capito quale storia intende — affermò Eric. Ma sembrava così lontana adesso. Rispetto a quello che era successo, aveva perso tutta la sua importanza.

— Voleva mettere a verbale una confessione — continuò Bristol. — Sembra che ci abbia raccontato un mucchio di frottole sette anni fa. E si sente davvero male al riguardo.

— Ho patito le pene dell’inferno per quelle frottole — borbottò Eric.

— Ci ha raccontato che Benedict Vaughan gli ha promesso un favoloso contratto per la società edile di suo padre e un posto sicuro per lui alla Shaw Paper Products di Spokane se avesse finto di darti un passaggio con la Porsche per poi scaricarti al parcheggio di Peyton State Park e lasciare lì la macchina con le chiavi. Gli ha anche fatto promettere di non dire mai una parola al riguardo, a prescindere da cosa sarebbe accaduto dopo.

— Proprio quello che ho detto e ripetuto a tutti voi — non poté evitare di ricordargli Eric. — Fiato sprecato, purtroppo.

Bristol non batté ciglio. — Poi un membro della banda che ha cercato di rapire Demi ci ha confessato che Vaughan li ha pagati per buttarti fuori strada quella stessa notte.

— Esatto, capo — mugugnò Eric. — Ma non è facile uccidermi. Chissà che delusione per Boyd e Vaughan.

— Buonasera, Wade — disse Demi, ferma sulla porta con un accappatoio rosa e i capelli sciolti ancora umidi. Profumava di fiori e di miele.

— Demi! — Bristol la scrutò attentamente da capo a piedi. — Stai bene?

— Sì, grazie a Eric. Come le ho spiegato al telefono, mi hanno rapita ma lui mi ha salvato nuovamente la pelle. E dico sul serio, perché stavolta è stato molto peggio. Quei criminali mi avrebbero uccisa senza pensarci su due volte.

L’anziano poliziotto annuì. — Stavo giusto dicendo a Eric che Boyd si è presentato alla centrale…

— Ho sentito. Venite, entrate. Ho messo su il caffè. Abbiamo molte cose di cui parlare.

Occorse parecchio tempo per raccontare tutto ciò che era successo, rispondere alle domande di Bristol e convincerlo a non precipitarsi immediatamente alla GodsAcre con tutti gli uomini che aveva a disposizione. Alle tre del mattino, stavano ancora discutendo.

— È troppo rischioso — affermò Eric per quella che gli parve la centesima volta. — La Maledizione del Profeta è un’arma e sembra che si basi su un agente patogeno. Tutti in città potrebbero essere stati esposti, lei incluso. Possono ucciderla con quella penna da lontano, oppure attraverso una porta com’è successo al padre di Demi o a Otis e persino dentro una macchina, com’è capitato al povero Terry. Per cui, meglio evitare di salire lassù, almeno fino a quando non scopriremo cosa stanno combinando alla GodsAcre. Bisogna muoversi con la massima prudenza.

— Ma devo fare qualcosa — sbottò Bristol. — Non posso restare seduto con le mani in mano. È mia responsabilità indagare…

— La prima responsabilità della polizia è proteggere l’intera città il meglio possibile — obiettò Eric. — Questo significa evitare che ci siano altre vittime.

— E come posso proteggerla se non indago sui crimini che quelle carogne stanno commettendo?

— Anzitutto, acqua in bocca sull’intera faccenda — rispose Eric. — Almeno per adesso, non ne parli neppure a sua moglie, né ai suoi agenti alla centrale. In secondo luogo… mi nomini suo aiutante.

Demi balzò in piedi. — Stai scherzando, vero?

— Hai un’idea migliore? Sembra che io sia l’unico a non subire gli effetti di quella penna.

— Non sarai soddisfatto finché non ti ammazzeranno, vero? — sbottò lei. — Si direbbe che la prospettiva di venire strangolato, pugnalato, smembrato, investito con una macchina o ucciso con un colpo di pistola ti faccia piacere. Dimmi un po’, più sanguinoso sarà il tuo martirio e più sarai felice?

Eric sospirò. — Non voglio morire, stai tranquilla. Non ho mai avuto così tanti motivi per vivere. Sto solo cercando di…

— Cosa? Di dimostrare il tuo valore all’intera città? Anzi, all’intero mondo già che ci sei? Oppure ti accontenti di dimostrarlo agli spettri di tutti quelli che sono morti nell’incendio alla GodsAcre, giusto per riscattarti dal tuo stupido senso di colpa? Be’, Eric, non ci riuscirai. Nulla di ciò che farai sarà mai sufficiente.

— No, ascolta…

— Ne ho abbastanza delle tue grandiose idiozie. Ti ringrazio di cuore per avermi salvata anche stavolta, ma il tuo complesso da eroe mi sta esaurendo. Me ne vado a letto. Il divano è comodo per dormire, sempre che tu possa chiudere occhio col peso del mondo intero sulle spalle. Buonanotte, Wade. Mi scusi per lo sfogo, ma sono stati due giorni d’inferno.

— Direi proprio di sì — concordò Bristol. — Vai a dormire, cara. Ci sentiamo domattina.

Demi si avviò a passo di marcia. Entrambi sentirono il rumore dei suoi piedi nudi salire le scale.

L’anziano poliziotto sbuffò pensieroso. — Si direbbe che tu abbia un altro problema da risolvere oltre alla Maledizione del Profeta, figliolo. Ma, stavolta, posso solo augurarti buona fortuna.

— Mi sa che ne avrò bisogno — mugugnò Eric.

— Già. Bene, allora buonanotte. Vado a casa per dormire qualche ora, se posso. Suppongo che non ci sia molto da fare per proteggere tutti noi da qualunque cosa quei criminali stiano preparando, almeno non stanotte. Ma non resterò seduto a lungo. Dobbiamo avvisare i federali, il dipartimento della salute, chiunque. E presto, per giunta. Questa potrebbe diventare una crisi sanitaria da un giorno all’altro.

— Per favore, capo — obiettò Eric stancamente. — Ci vada piano. Aspetti che arrivino i miei fratelli. E non trasformi questa storia in una bomba mediatica prima di avere scoperto con chi abbiamo a che fare.

Bristol si schiarì imperiosamente la voce. — Vedremo — gli rispose, studiandolo accigliato. — Vedi di dormire anche tu, Eric. Hai un’aria terribile.

— Ci proverò — promise lui. Come se potesse dormire, su di giri come si sentiva.

Dopo che Bristol se ne fu andato, Eric si aggirò a pianterreno e trovò il bagno dietro la cucina in cui Demi aveva sistemato la lavatrice, dotata anche del programma di asciugatura. In un angolo c’era un piccolo box doccia e di fronte un lavello. Perfetto per lui, visto che non voleva disturbarla lavandosi di sopra. L’idea di spogliarsi e prendersi dieci minuti per una doccia non gli andava molto, con i loro misteriosi nemici che si aggiravano là fuori, ma Bristol aveva ragione: non c’era modo di fermarli se avessero deciso di attaccare adesso. Tuttavia avevano preso una bella batosta quella sera e probabilmente si sarebbero leccati le ferite per un po’. Poteva solo augurarselo.

Si lavò nella doccia, ma solo quanto bastava per togliersi il fango di dosso. Non appena l’acqua tornò a essere trasparente, si avvolse un grosso asciugamano attorno alla vita, infilò i vestiti sporchi nella lavatrice, mise il detersivo e fece partire il programma più breve. L’indomani contava di passare a casa di Otis per prendere una valigia, le altre pistole e le munizioni. Odiava aggirarsi nudo per la casa, ma non ne poteva più di quel fango appiccicoso. Almeno aveva la Glock: una piccola consolazione per uno che doveva stare coi testicoli al vento.

Dopodiché prese lo smartphone, si collegò alla rete e acquistò un drone a lungo raggio e un sistema di sicurezza e sorveglianza domestica per Demi dalla società a cui si rivolgeva sempre, la SafeGuard di Seattle. Quei ragazzi avevano i migliori gingilli sul mercato e sarebbero arrivati con un corriere l’indomani. Poi salì di sopra, aprendo cautamente la porta della camera da letto di Demi. La finestra sporgeva all’esterno e dava sul lago, che riluceva per le luci della città. Lei dormiva in un letto enorme sotto una morbida trapunta, con i capelli sparsi a ventaglio sul cuscino.

Sette anni prima aveva dovuto lasciarla per necessità. Ma si era sentito morire dentro e sapeva che non ci sarebbe riuscito una seconda volta. Non adesso che aveva finalmente capito per cosa doveva vivere.

Sedette sulla poltrona sistemata accanto alla finestra, la Glock in mano, gli occhi puntati sulla strada.

Demi poteva anche averlo esiliato sul divano a pianterreno, ma non l’avrebbe persa d’occhio neppure per un attimo.

Quella notte e per sempre.





23




Le ore si trascinavano lentamente. Eric lottava per restare concentrato. Si sentiva come un esercito composto da un uomo soltanto, il cui unico scopo consisteva nel proteggere Demi Vaughan. Nessun altro pensiero era ammesso, ma cupe immagini continuavano a tormentarlo.

Felix con il suo rasoio in mano che minacciava di tagliarle l’orecchio.

Il momento in cui l’aveva spinta oltre il bordo del cratere per proteggerla, perdendola però di vista.

Lei che gridava tra la ferrea presa di quel mostro. “Eric, ti amo. Fuggi!”

Un grido che continuava a echeggiargli nella mente. Quegli slanci d’incontrollabile speranza lo stavano incasinando sempre di più. La speranza era un ingrediente pericoloso da combinare con tutta la spazzatura tossica che li circondava. Poteva stroncarlo, se le avesse ceduto. Se avesse osato crederle anche solo per un attimo.

Avanti, su. Era logico che gli gridasse una frase del genere. A quel punto si considerava già morta e voleva che almeno lui salvasse la pelle. Come il boss che era in realtà: altruista, generosa, impavida. Probabilmente non si ricordava neppure di averglielo detto. Era stato solo un impulso disperato.

La sua irritabile, spinosa Venere. Non ne avrebbe mai avuto abbastanza di lei.

Era felice di essere stato completamente scagionato, ma ormai a chi importava? Quello che era accaduto sette anni prima pareva così lontano e del tutto irrilevante. I problemi da affrontare adesso erano talmente enormi e sconcertanti da non lasciare spazio ad altro, soprattutto al passato.

Una cosa era certa: fino a quando non avesse scoperto chi c’era dietro quella storia, non si sarebbe mai allontanato da Demi, a meno che non lo trascinassero via legato mani e piedi. Esisteva un solo modo per far sì che lei fosse al sicuro per sempre.

Doveva sconfiggere quella manica di bastardi. Porre fine alla Maledizione una volta per tutte.

Il cellulare ronzò nella sua mano. Un messaggio di Anton.

“Sono fuori dalla casa di Demi. Ci sei?”

Si alzò sorpreso e si guardò attorno in cerca di qualcosa di più sostanziale di un asciugamano da indossare, visto che i suoi abiti stavano ancora asciugando. Suo fratello doveva essere partito da Seattle non appena aveva ricevuto il messaggio, guidando a tutta velocità per buona parte della notte.

Prese la prima cosa che trovò, ovvero il soffice accappatoio rosa di Demi, e scese di sotto per guardare fuori dallo spioncino. La Mercedes nera di Anton era ferma dietro la sua macchina lurida. Un altro SUV argenteo stava parcheggiando sulla strada.

Aprì la porta nel momento stesso in cui Anton spinse il cancello per entrare. Lo sguardo di suo fratello tradiva quella bruciante intensità che annunciava guai per tutti. L’unica cosa che rivelava qualche emozione dietro la solita facciata da duro.

Anton lo squadrò da capo a piedi mentre si avvicinava, soffermandosi sui tagli, i graffi e i lividi. Eric si portò un dito alle labbra prima di lasciarlo parlare. — Ssh. Demi sta dormendo.

— Eric — sibilò suo fratello — l’ultima cosa che pensavo…

— Era esausta — continuò lui imperterrito. — Non voglio svegliarla per il momento.

— Non intendevo questo. L’ultima cosa che pensavo era trovarti così!

— Eh? — Eric abbassò lo sguardo sull’accappatoio rosa di morbido cotone, poi sulle gambe e i piedi nudi. — Be’, i miei vestiti sono…

— Non me ne frega niente — tagliò corto Anton, studiando il livido sulla spalla che spuntava fuori dall’accappatoio. — Cavoli tuoi. Adesso fammi dare un’occhiata.

— Cosa? Sto bene — gli rispose, tirandosi indietro.

— Non è vero. Fammi vedere. — Anton si avvicinò e gli aprì l’accappatoio.

— Ehi! — gridò lui, chiudendolo subito e lanciandogli un’occhiata assassina. — Dannazione, Anton! Non è che voglio mostrare i miei attributi all’intera Shaw’s Crossing. Vieni dentro, deficiente!

— Quel livido ha un pessimo aspetto — obiettò Anton, accigliato. — Ne hai altri? Sei ferito? Ti hanno sparato?

— Sto benissimo — ripeté lui con enfasi. Il suo sguardo andò al tizio appena sceso dal SUV argenteo, che si stava avvicinando al cancello. Era massiccio e di colore, con lucenti capelli neri e barba non rasata da un paio di giorni. Indossava un vecchio giubbotto di pelle e portava una grossa cassa. Le nocche, piegate sulla maniglia, erano tutte tatuate.

L’amico di Anton lo studiò, poi un gran sorriso emerse da sotto la barba e la pelle scura. — Delizioso — gli disse, indicando l’accappatoio. — Mancano solo le pantofoline col tacchetto.

— Eric, ti presento Nate — disse Anton. — Era nei corpi speciali dei marine con Mace ai vecchi tempi. Adesso è a capo della mia security. Terrà d’occhio Demi per un paio di giorni mentre trovo un’altra soluzione. Inoltre ho pensato che potevano tornarci utili un paio di occhi e orecchie in più per valutare tutta questa follia. Qualcuno che non conoscesse neppure l’esistenza di Shaw’s Crossing. Noi siamo troppo coinvolti a livello emotivo per prendere decisioni sensate.

— Ottimo — commentò Eric. — Idea grandiosa. Entrate.

Suo fratello esitò. — Hai detto che Demi sta dormendo.

— Sì, per cui restiamo supertranquilli.

— Aspetta — lo bloccò Anton. — Sei sicuro che non si spaventerà a morte quando si sveglierà e troverà due sconosciuti nel salotto dopo quello che è successo ieri notte?

Non aveva tutti i torti, ma lui scosse la testa. — Demi è forte. Capirà chi siete. E, comunque, non intendo lasciarla sola a casa per andare a parlare con voi da qualche altra parte, potete starne certi. Andrò di sopra e l’avviserò prima che scenda.

Anton e Nate lo seguirono in sala. Eric chiuse a chiave la porta dietro di loro. — Grazie per essere arrivati così presto — disse.

— Non c’è problema — rispose Nate. — Qualunque cosa per i fratelli di Mace.

— Cosa c’è nella cassa?

— Un drone — spiegò Nate. — O, meglio, un prototipo progettato da un mio amico. Non c’è nulla del genere sul mercato. Si chiama DTS Ultra Gray Ghost. Grande autonomia, estremamente robusto, leggerissimo ma in grado di tenere la rotta anche con il vento più forte. Sensori antiostacolo sui quattro lati. Può procedere quasi rasoterra con un controllo perfetto.

— Grazie — disse Eric sinceramente. — Ne ho ordinato uno anch’io, ma arriverà solo domani. E comunque questo sembra migliore. Mandiamolo in esplorazione adesso.

Nate estrasse una chiavetta dalla tasca. — Mi lasci installare l’app ed è tutto suo.

Mentre l’ex marine lavorava sul drone, Eric spiegò a grandi linee tutto quello che avevano scoperto. Ma il compito si rivelò più arduo del previsto. Dovette tornare più volte su punti che gli altri non riuscivano a capire e rispondere a un sacco di domande che sollevavano solo altre domande. Nulla sembrava avere un senso. Nulla pareva coerente.

Erano così concentrati sulle avventure di Eric e Demi che sentire una chiave aprire la porta dall’esterno li colse completamente di sorpresa. Subito entrarono in azione. Nate, il più vicino alla porta, estrasse una pistola. Ma non ebbe il tempo di guardare dallo spioncino prima che questa si aprisse.

Elisa entrò con un vassoio tra le mani avvolto nella carta. I suoi occhi si posarono su Nate e la pistola. Svelta come un gatto, gli tirò il vassoio in faccia, per poi gettarsi su di lui con un grido rabbioso.

Eric intravide un luccichio metallico. — Attento, ha un coltello! Non fatele male.

Appena in tempo. Nate bloccò la pugnalata con il braccio, poi strinse il polso di Elisa con una grande mano. Solo allora constatò che non impugnava un coltello ma un taglierino. La cinse da dietro tra le braccia, arretrò verso la parete e scivolò a terra, trascinandola con sé. Elisa si dibatteva e provava disperatamente a colpirlo, scalciando come una forsennata. I suoi occhi sembravano vuoti e distanti.

— Ehi, stia calma — provò a tranquillizzarla Nate. — Non ho intenzione di farle del male. Cercavo solo di non essere accoltellato. Si rilassi e la lascerò andare, lo giuro.

— Elisa? — disse Eric, accovacciandosi davanti a lei. — Sono io. È al sicuro. Scusi se l’abbiamo spaventata. Va tutto bene.

La tensione svanì. Elisa rabbrividì, poi restò immobile tra le braccia di Nate.

Dopo un attimo Nate raccolse il taglierino e lo porse a Eric.

Elisa fece un tremulo respiro. — Può lasciarmi adesso — disse con voce tremante. — Non ho intenzione di graffiarle la faccia, promesso.

Nate abbassò le braccia e guardò Anton. — Mi avevi detto che la città da dove venivi faceva schifo, ma, accidenti, questo posto è dannatamente teso.

Elisa si lanciò in avanti, allontanandosi da lui. Poi restò seduta per un attimo, tirando il fiato. — Mi spiace — disse. — Ho visto la pistola e ho ceduto al panico.

— È stata rapida come un serpente a sonagli — osservò Nate. — Quasi riusciva a tagliarmi.

— Lieta di non avercela fatta.

— Anch’io — borbottò lui.

Eric le porse il taglierino. Elisa lo prese senza guardarlo e lo infilò nella tasca della lunga gonna a balze che indossava. Poi si alzò, sistemandosi i vestiti. — Scusatemi di nuovo — disse rigidamente. — Mi sento così imbarazzata.

— È tutta colpa mia — rispose Eric. — Non sapevo che avesse la chiave. Non ho avuto il tempo di controllare prima che aprisse la porta. E siamo tutti così tesi…

— Lo immagino. Per il tentato rapimento. — Elisa si gettò dietro le spalle i capelli scompigliati. — Avrei dovuto telefonare. In genere entro senza pensarci, ma sono giorni così strani. Credevo che Demi dormisse ancora e volevo posare il vassoio sul tavolo e andarmene.

Mentre parlava del vassoio, si accorse che era caduto a terra e si chinò per riprenderlo.

— Lì cosa c’è? — chiese Nate.

— Paste per la colazione. Dolci e saporite. Saranno un po’ malconce adesso, ma sono buone lo stesso. Le lascio sul bancone della cucina — disse, affrettandosi lungo il corridoio.

I tre si guardarono. Anton scosse la testa per l’espressione che Eric aveva assunto. — Non dire una parola — bofonchiò. — Affrontiamo un problema alla volta, okay?

La ragazza tornò indietro, puntando dritta verso la porta.

— Elisa — cominciò Eric, attirandosi un’occhiataccia da parte di Anton. — C’è qualcosa che possiamo fare per… — Non riuscì a trovare la definizione giusta e allora riprovò: — Possiamo aiutarla a risolvere qualche problema che l’angoscia?

— No — rispose subito lei, la mano sulla maniglia. — Va tutto bene e avete dei grossi problemi per conto vostro. Ci vediamo in giro.

— I traumi da stress non sono qualcosa di cui vergognarsi — intervenne Nate spavaldamente.

Elisa gli lanciò un’occhiata stupefatta. — Mi scusi?

— Li ho avuti anch’io. Sono solo delle reazioni che ha il cervello in risposta a una situazione stressante. Non mi è mai capitato con un taglierino in mano, ma immagino di essere stato fortunato.

La ragazza fece per rispondergli, ma poi chiuse di scatto la bocca. — Devo tornare al ristorante — gli disse, arretrando di qualche passo. — Dite a Demi che sono passata.

— Aspetti. L’accompagno — offrì Nate.

Elisa sgranò gli occhi. — No, non è necessario. Sto bene, grazie.

Nate si guardò attorno. — Questa città non è sicura. Non è quello che dite tutti?

— Non lo so, ma comunque devo andare. — Elisa aprì la porta e scese in fretta le scale della veranda, la schiena diritta e le spalle strette sotto la giacca per il freddo.

Non appena sparì lungo la strada, Nate si voltò verso gli altri. — Chi è quella ragazza?

— Si chiama Elisa Rinaldi — rispose Eric. — Lavora al ristorante di Demi. Serve ai tavoli e aiuta in cucina.

— Ha paura di qualcuno — constatò Nate.

— A parte te? — borbottò Anton.

Nate lo guardò oltraggiato. Poi alzò il braccio e mostrò a tutti il taglio che aveva nel giubbotto di pelle. — Lasciami perdere, Anton. Lo vedi questo? Qualunque sia il suo problema, non è uno scherzo.

— Nessuno ha mai pensato che lo fosse — disse Eric. — Solo, non perdiamo di vista quello principale. Come va con il drone?

— Ho quasi finito — mugugnò Nate, dando le spalle a loro due e chinandosi sul marchingegno. Era irritato e non lo nascondeva.

Eric lo lasciò in pace e si voltò verso Anton. — Ehi, avresti duecento dollari da prestarmi?

— In contanti? — chiese perplesso suo fratello. — Perché?

— Ci sarebbe una cosa di cui devo occuparmi. Ho un po’ di soldi con me, ma mi servono duecento dollari per sbrigarla subito. Dopo passerò dalla banca e te li restituirò.

Anton tirò fuori il portafogli, l’aria confusa, e gli porse una piccola mazzetta di banconote. Ormai i negozi erano aperti e quindi Eric cercò il numero con il cellulare e chiamò.

— Gioielleria Steigler, buongiorno. Sono Trudi Steigler. Come posso aiutarla?

— Buongiorno a lei, signora. Sono Eric Trask. Non so se si ricorda di me, ma…

— Ma certo che mi ricordo. Ho sentito di Otis e mi spiace così tanto. Voglio fare le mie condoglianze a lei e ai suoi fratelli.

— Grazie, signora. In ogni caso, sette anni fa le ho lasciato un anticipo per un anello e mi chiedevo se…

— Sì, ce l’ho ancora. Se vuole ritirarlo, passi pure quando le è comodo.

— Grazie per averlo tenuto per tutti questi anni. Vorrei venire a saldare il conto, ma stamattina non posso. Sono a casa di Demi Vaughan al 228 di Lakeshore Drive, poco prima del porto turistico. Sono pronto a lasciare una generosa mancia a chiunque me lo consegni qui e mi porti la fattura del saldo. Ho già ritirato i contanti.

Trudi parve sconcertata dalla richiesta, ma alla fine Eric riuscì a persuaderla e così promise di mandare subito la figlia Marlee con la fattura e l’anello.

Nate si era alzato e cercava di non sorridere quando Eric chiuse la chiamata. Poi uscì con il drone, scuotendo la testa.

Anton si limitava a guardarlo cupamente, le braccia muscolose incrociate sul petto.

— Che c’è? — chiese Eric.

— Nulla. Anzi, fai pure come se non ci fossimo — replicò suo fratello. — Prenditi tutto il tempo che ti serve. Cenetta romantica per due alla Lakeside Lounge? Un salto alla Solaris Spring Spa per un bel massaggio rilassante? O magari una bella notte nella suite degli sposini della Five Oaks Inn, quella con il letto che vibra a forma di cuore?

— Ascolta, sto solo…

— Fratello — lo interruppe Anton con voce piatta. — Tu sei sotto assedio. E questo non è il momento di fare delle liste nozze e scegliere le federe della vostra villetta. Concentrati, dannazione!

Nate tornò dentro. — Okay, è in volo — annunciò, porgendo a Eric il dispositivo di controllo. — E non c’è molto vento, per fortuna. Mandiamolo lassù e diamo un’occhiata.
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Demi si svegliò con un sussulto.

Era sepolta viva! Nel buio più totale, terrorizzata e con la bocca piena di terra. Guardò il soffitto a occhi spalancati, il cuore che le galoppava nel petto.

Era solo un incubo. Si trovava al sicuro nella sua camera da letto. Ma lo shock del giorno prima l’aveva reso così reale!

Chiuse le palpebre e ricordò Eric che emergeva dalle ombre, le mani alzate. Pronto ad arrendersi a quelle carogne per salvare lei. “Non fatele del male.”

“Mi nomini suo aiutante.”

Accidenti, quella richiesta faceva male anche solo a pensarci. Ammirava il suo altruistico eroismo, ma l’avrebbe preso a calci per volersi sempre trovare in prima linea. Il modo in cui era pronto a sacrificarsi poteva mandarla fuori di testa e a quel punto non mancava molto perché succedesse davvero.

Rifiutava di entrare in quella categoria di persone. La categoria di coloro di cui Eric Trask si sentiva responsabile. Lei era l’unica responsabile di se stessa e che il resto del mondo andasse all’inferno.

“Di’ addio al tuo orecchio, dolcezza.”

Sobbalzò sul letto, poi cominciò a tremare. Quello scioccante ricordo l’aveva colpita come una frustata. Doveva ammetterlo: faceva piuttosto schifo ultimamente come unica responsabile di se stessa.

Sentì dei rumori provenire da sotto. Sembravano diverse voci maschili.

— Ehi, finalmente ti sei svegliata — disse Eric dalla porta.

Lei si voltò. Era appoggiato allo stipite e indossava solo i jeans. I suoi folti capelli scuri sparavano da tutte le parti, come se ci avesse passato più volte le dita. In mano aveva una tazza di caffè fumante che sprigionava un aroma delizioso.

Era decisamente magnifico.

Le lanciò un rapido, abbagliante sorriso che fece compiere al suo cuore una bella piroetta, come sempre accadeva. Non importava il fatto che sembrasse esausto, gli occhi stanchi, il volto pieno di graffi e di lividi. Quello che aveva sulla spalla dopo la manganellata ricevuta a Spruce Tip era diventato paurosamente blu e violaceo, ma anche così Eric appariva tanto forte e prestante da toglierle il fiato.

— Buongiorno — gli rispose. — È mattina oppure pomeriggio?

— Ancora mattina, ma solo per un paio d’ore — le rispose. — Sono quasi le dieci.

— Eri al telefono di sotto? Credo di avere sentito delle voci.

— Difatti sono salito per dirti che abbiamo compagnia. Anton ha guidato tutta la notte per arrivare da Seattle e con lui c’è Nate, il capo della sua sicurezza. Ci coprirà le spalle.

— Coprirci le spalle? Cosa significa?

— Be’, lo sai — rispose lui. — Proteggere noi e la casa, in modo da permetterci di dormire tranquilli ogni tanto.

— Ah. — Demi ci pensò su per un istante. — Gradirei essere informata prima di prendere simili decisioni, visto che mi riguardano.

— Te l’avrei detto stamani — le assicurò Eric. — Ci ho pensato d’impulso ieri sera e non credevo che Anton arrivasse così presto.

Demi tirò indietro la trapunta. — Suppongo che dovrei alzarmi, mostrarmi ospitale.

— Non c’è fretta. Prenditi tutto il tempo che vuoi. Ma… ah, devo dirti che è passata Elisa per portarti un vassoio di paste per la colazione.

— Oh. Che gentile da parte sua.

— Sì, davvero — concordò lui. — Solo che… ecco, non si aspettava di vederci.

— Eric — disse Demi in tono deciso mentre cercava una felpa nel cassetto. — Se c’è qualcosa che devi dirmi, ti consiglio di andare dritto al punto invece di girarci attorno come se temessi la mia reazione.

— Be’, si è fatta prendere dal panico — ammise lui. — Sembrava in preda a un ricordo molto stressante. Ha attaccato Nate con un taglierino.

Demi si voltò con la felpa su un braccio. — Oh, no — disse. — L’ha ferito?

— No, stai tranquilla — rispose Eric. — Sta bene e sembra piuttosto colpito da lei. Suppongo che sia come me: le donne fatali con misteriosi problemi lo attirano come dei magneti.

Lei lo studiò con occhi socchiusi. — Dimmi un po’, credi di essere divertente?

— Per nulla — si affrettò a chiarire lui. — Sono serio come non mai.

Demi sbuffò irritata e si infilò la felpa, sistemandola per bene per poi aggiustarsi i capelli e ammirare il suo torace. — Se le hai aperto la porta conciato così, non mi sorprende che abbia avuto una crisi.

— A dire il vero, indossavo il tuo accappatoio — le rispose, indicando il soffice indumento color corallo chiaro che lei indossava la sera quando leggeva gettato sulla sedia. — Carino. Morbido.

— Sono certa che sembravi un bijoux con quello addosso — borbottò Demi. Però sorrideva, nonostante sapesse bene che non era il momento di scherzare o di flirtare. Doveva mostrarsi forte. Affrontare la realtà. E accogliere dei visitatori, che il cielo l’aiutasse.

Si infilò un paio di jeans tutti stracciati, poi le scarpe leggere che usava in casa.

— Puoi anche stare a letto a riposare, sai? — disse Eric. — Non devi per forza scendere.

— Niente da fare. Sono pronta ad affrontare la giornata. Quella tazza di caffè sarebbe per me, a proposito?

Lui gliela porse. — Sì, certo. Mi sono reso conto mentre la riempivo che per tutto il tempo in cui ci siamo frequentati non abbiamo mai avuto un momento per prendere il caffè insieme. Per cui, non so se… ehm… ti piacerà.

Demi prese la tazza, bevve un sorso e tossì. — Wow! — esclamò. — La Morte Nera in una tazza.

— Sì, è così che mi piace — ammise Eric.

— Okay, lo addolcirò con la crema.

Eric la precedette in cucina, dove vide due tizi grossi e muscolosi seduti al tavolo. Erano chini su un portatile e lei riconobbe Anton, il fratello maggiore di Eric. Entrambi si alzarono, vedendola entrare.

— Salve, Anton — salutò, stringendogli la mano. Poi si voltò verso l’altro ospite. — E lei dev’essere…

— Nate. Ci scusi per essere arrivati all’improvviso. Non vogliamo disturbare.

— Non disturbate affatto — chiarì Demi. — Eric mi ha detto che siete qui per aiutarci. Lo apprezzo molto. — Sorrise a entrambi, poi indicò il vassoio con le paste sul bancone. — Com’è la colazione di Elisa?

Nate e Anton si scambiarono un’occhiata allarmata. — Ah… ottima — rispose Nate.

— Eric dice che le avete fatto una certa impressione — incalzò lei, cercando di non ridere.

— Tutto ciò che posso dirle è di non far infuriare quella ragazza — affermò Nate con una certa enfasi. — Rischierebbe di finire a pezzetti.

— Buono a sapersi. — Demi prese la crema dal frigo e rese finalmente decente quel terribile caffè. — Cosa state guardando su quel laptop?

— Abbiamo mandato un drone a fare un giretto alla GodsAcre — le spiegò Anton.

Demi si strozzò con il caffè e tossì, afferrando un tovagliolino e pulendosi la bocca. — Davvero? E cosa avete scoperto?

— Nulla, per ora — replicò Eric cupamente.

Demi si sistemò dietro di loro per guardare lo schermo. — Posso vedere?

Nate l’accontentò, facendo volare lentamente il drone sull’intera proprietà e fermandosi infine sul punto in cui il mortale confronto del giorno prima aveva avuto luogo.

I cadaveri e gli uomini feriti non c’erano più. Si vedevano solo delle macchie di sangue indistinte nel punto in cui uno di loro era stato colpito alla gamba.

— Sono scomparsi tutti — mormorò lei. — Ma chi li ha portati via?

— Nessuno di loro era in condizioni di fuggire — disse Eric. — I feriti non riuscivano neppure ad alzarsi, per non parlare di prendere i tre cadaveri, trascinarli in una macchina e guidare. Quindi, qualcuno ci stava osservando e si è mosso subito dopo che ce ne siamo andati. Aveva un’altra squadra pronta a entrare in azione, con i mezzi necessari per scendere nel cratere, trovare Felix e Rocco nonostante fosse buio pesto e portarli fuori.

— Be’, abbiamo visto le foto di Otis — gli ricordò Demi. — C’era una vera flotta di autoveicoli lassù quando le ha scattate. Più gli escavatori.

Eric annuì. — Chiunque sia dietro a questa storia, dispone di tutto ciò che serve per finanziarla. Sono anni che continua.

— E poi c’è la penna assassina — aggiunse Demi. — L’hanno usata per uccidere i miei genitori e hanno provato a eliminare anche noi.

Eric guardò suo fratello, negli occhi una luce di sfida. — Quindi, tornerai per aiutarmi ad affrontare questi bastardi?

Anton annuì, seppur con una certa riluttanza. — Ho bisogno di qualche giorno per sistemare le cose. Mi restano ancora tre serate, una a Las Vegas, una a Portland e l’ultima a Seattle. Gli spettacoli più in là posso rinviarli e Nate resterà con voi fino a quando troverò qualcuno per sostituirlo. Adesso scusatemi un istante. Sto cercando di chiamare Mace per spiegargli tutto.

— Io devo far rientrare il drone — disse Nate. — Gli resta solo il carburante per tornare.

Entrambi uscirono, con Nate che si portò via il laptop e il dispositivo di controllo. Demi restò sola con Eric; si appoggiò al bancone della cucina e bevve un sorso di caffè. — Bene — cominciò. — Le cose si erano fatte così micidiali ieri notte che non sono certa di averti ringraziato.

— Non ringraziarmi — replicò lui. — Non è affatto necessario.

— Eppure sei ancora qui, a comportarti come se ti aspettassi di dovermi salvare di nuovo. A proteggermi mentre dormo.

Lui scrollò le spalle. — Be’, sì, e allora?

— Eric, tu non hai nessuna responsabilità verso di me — gli ricordò lei pacatamente. — Posso badare a me stessa. Per cui, puoi andartene. E anche Anton e il suo amico, per quanto apprezzi la vostra premura.

— No — rispose lui. — Non pensarci neppure.

— Questa città è veleno per te. — La voce cominciava a tremarle, con suo grande sgomento. — Dovresti andartene finché puoi.

— Io non vado da nessuna parte senza di te — ribadì Eric.

— Ma io non me ne andrò mai da qui — gli spiegò convinta. — Ormai ho costruito la mia vita in questo posto. E poi c’è mio nonno, il ristorante, i miei dipendenti. Devo ancora seppellire mio padre. Questa è casa mia e la difenderò.

— Ottimo — commentò lui. — E io ti aiuterò.

La gola le bruciava. — Hai già fatto più del dovuto, salvandomi due volte. Ma non sta a te salvare l’intera Shaw’s Crossing. Non devi nulla a questa città, non dopo il modo in cui sei stato trattato. Io sono legata a questo posto, ma tu no.

Eric si mosse lentamente verso di lei e le posò le mani sulle spalle. Il calore che irradiavano le arrivò dritto al cuore. La sua vicinanza sembrava già un abbraccio.

— Io sono così legato a te, Demi Vaughan — le mormorò. — Tu non ne hai idea.

— Intendi rendere il nostro addio il più difficile possibile, vero? — gli disse, asciugandosi una lacrima ribelle. — Essere un figlio del Profeta ti ha fatto soffrire, Eric. Vivi molto meglio lontano da qui. Per cui, parti. Goditi la tua libertà. Non costringermi a trattarti come se io fossi una vecchia e odiosa arpia, ti prego. Occorrerebbe molta energia e mi sento così stanca.

Eric piegò le labbra in un sorriso. — Nulla al mondo potrebbe costringermi ad abbandonarti. Non ci provare neppure. Sprecheresti solo tempo e fatica.

Demi posò le mani sul suo bollente torace con la vaga idea di spingerlo indietro, di riprendersi un po’ di spazio per pensare chiaramente, ma quel contatto la confuse ancora di più. Le suscitava una dolce sensazione che si diffuse all’istante in ogni parte di lei, luminosa e piena di energia. Lanciò un’occhiata alla mano che lui le posava sulla spalla: era gonfia, graffiata e piena di croste per il combattimento del giorno prima.

La coprì con la sua e gli strinse le dita. — Non cominciare a darmi degli ordini. Ne ho avuto già abbastanza da parte di mio padre e anche di mio nonno. Tu non sei la legge e non puoi obbligarmi a fare nulla. Non è così che funziona con me.

— E, quindi, cosa funziona con te? Dimmelo.

— Non lo so — gli rispose con impazienza. — Se lo sapessi, sarei… felice? Realizzata? Con il lavoro dei miei sogni, un marito e dei figli? E invece no. Sono morta dentro, distrutta interiormente. Mio padre ha cercato di farmi rapire per una valigia piena di soldi. I suoi soci in affari volevano stuprarmi e farmi a pezzi. Mia madre è stata uccisa dalla Maledizione del Profeta. Pensavo che la vita fosse stata troppo dura con te, ma onestamente ti sto battendo. Non farti carico anche di questo, Eric. Sali sulla tua favolosa Porsche. Torna alla tua perfetta esistenza.

Lui le carezzò teneramente le braccia, poi risalì e le posò di nuovo le mani sulle spalle. — Matrimonio, figli, lavoro da sogno, felicità, realizzazione… mi sembra tutto fattibile, con grande impegno e un pizzico di fortuna. — Le strinse la mano e le baciò le nocche. — So che la nostra fortuna ha fatto pena in questi giorni, ma ho la sensazione che stia tornando. Credo che riusciremo a uscirne vincitori, se restiamo uniti.

La sensazione delle sue labbra sulle nocche la riempì di luminosa delizia, ma ormai non era più solo la mano a tremarle. Si sentiva fremere, vibrare in tutto il corpo d’improvvisa emozione, come se stesse per fare qualcosa di mortalmente pericoloso.

— Eric, stai per scaraventarci di nuovo in un baratro? — mormorò.

— No. Adesso siamo su un solido terreno — le rispose, dandole dei teneri baci sulle dita. — Non perdiamo altro tempo. Abbiamo tante cose da fare. Una vita da costruire assieme.

Demi non osava parlare. Riusciva solo a mordersi il labbro tremante.

— Da tempo ho smesso di combattere contro ciò che provo per te — le rivelò Eric. — Non posso più fingere. Io ti amo, Demi. Sono tuo. Per sempre.

Il modo in cui la guardava era troppo intenso per sopportarlo. — Ma… te l’ho detto, mi sento morta dentro.

— Non ci credo, perché tu sei una ragazza incredibile — replicò lui con forza. — Non ho mai potuto evitare di paragonarti a tutte quelle che ho conosciuto, e nessuna ha mai retto il confronto. Noi dobbiamo stare insieme, Demi, per tutti gli anni che ci restano. E io annienterò chiunque proverà a dividerci. Lo ridurrò in poltiglia, giuro.

— Wow — mormorò lei. — Questo è… così dolce, Eric. Sono colpita.

— Dico sul serio — ribadì lui, nel tono una nota d’impazienza.

— Lo so, ma cosa accadrà alla tua società? Alla tua vita da milionario?

— Cosa vuoi che accada? Lavorerò da qui finché non troveremo qualche altra soluzione. Posso gestire le cose anche in videoconferenza e comunque non devo certo presentarmi in ufficio tutti i giorni. Poi, in futuro, potrò anche assentarmi per un po’, fare il pendolare di lusso, se davvero sarà necessario, ma solo quando tu sarai al sicuro. Tutto nella mia vita è negoziabile, tranne te.

Demi si premette sulla bocca la mano chiusa a pugno. L’amore la stava travolgendo come una gigantesca ondata. Si sentiva così felice da averne paura. — Non so che dire.

Eric cadde su un ginocchio davanti a lei. — Allora dimmi di “sì”.

— Oh, Eric — sussurrò lei.

— Questo è l’anello di cui ti ho parlato l’altra sera — disse, tirando fuori dalla tasca una scatolina di velluto nero. L’aprì e la sollevò davanti a lei. — Ma se preferisci qualcosa di diverso, possiamo…

— No — lo interruppe.

Eric la guardò raggelato. — “No” a cosa, esattamente?

— Scusami — gli rispose, guardando con occhi lucidi le luminose sfumature azzurro acqua dell’opale. — Volevo dire che questo è l’unico anello al mondo che potrei mai accettare.

Gli occhi di lui si accesero. — Allora ti piace?

— È perfetto. Quell’azzurro… vuole ricordare il Kettle River, vero? E la cascata.

Il sorriso di Eric le arrivò dritto al cuore. — Esatto.

— Ma i brillanti? — gli chiese, ridendo tra le lacrime. — Eric, che cosa ti è venuto in mente?

— Volevo fare il “grande gesto” — fu la semplice risposta. — Perché te lo meriti.

— Sei pazzo, lo sai?

— Senza dubbio, ma solo di te.

— Eric? — chiamò Anton rientrando in cucina col telefono in mano. — Ho qui l’itinerario di volo di Mace, ma dice che gli occorreranno almeno tre giorni per tornare a Nairobi e quindi dovremo… eh? — Si fermò bruscamente sui suoi passi quando lo vide inginocchiato davanti a Demi, l’anello in mano. — Oh, accidenti, no!

Lui si limitò ad aggrottare un sopracciglio. — Ricordati di respirare, Anton.

— Che mi venga un colpo! — Suo fratello arretrò tanto scompostamente da finire addosso a Nate, poi si fermò dietro di lui con un gran sorriso sulle labbra. — Potevi almeno avvertirmi, no?

— Mi spiace — gli rispose, per nulla pentito. — Ma adesso, ragazzi, volete levarvi dai piedi? Siamo nel bel mezzo di una proposta di matrimonio.

— Aspettiamo fuori — disse subito Anton. — Fateci sapere quando sarà prudente rientrare.

La porta d’ingresso venne chiusa sbattendo un attimo dopo, parecchio più forte di quanto fosse necessario.

— Poveretto — disse Demi. — Che shock per lui.

— Sopravvivrà, ne sono certo. Torniamo a noi. Ti piace l’anello e io lo trovo fantastico. Ma sto ancora attendendo la magica parolina che cambierà completamente le nostre vite. E sono sette anni che l’aspetto: non ne posso più, Demi. Ti supplico, abbi pietà di me.

Lei affondò la mano nei capelli tagliati corti sulla nuca di lui. — Eric, mi stai davvero chiedendo di sposarti?

— Non vedo come potrei essere più serio.

Il cuore traboccava di felicità per l’amore che vedeva nei suoi occhi. Non riusciva a rispondergli, però poteva cadere in ginocchio davanti a lui, gettargli le braccia al collo e avvicinarlo il più possibile, stringendolo come se non volesse lasciarlo mai più.

— Sì — gli mormorò. E poi le loro labbra si incontrarono.
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